
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

evo dire che ho molto apprezzato l’iniziativa  
SOS COMMERCIO che va nella stessa  

direzione della mia denuncia.  
 
 

pero solo che la mia denuncia abbia dimostrato  
agli imprenditori siciliani che ci si può ribellare .  
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PRESENTAZIONE 
 
Il presente Rapporto  di Sos Impresa “Le mani della criminalità  sulle imprese” , giunto alla 

sua undicesima edizione, vuole offrire una panoramica più ampia su tutte le attività illegali delle 
organizzazioni mafiose. Lo scopo è quello di evidenziarne la potenza finanziaria, la grande liquidità 
di denaro disponibile e, di conseguenza  i rischi che ne derivano per l’economia italiana, e non 
solo, in questa particolare, difficile congiuntura economica. 

La Mafia SpA trova conferme anche quest’anno. Di fatto, ci troviamo di fronte ad una grande 
holding company  con un fatturato complessivo di circa 130 miliardi di euro  e di un utile che 
sfiora i 70 miliardi  al netto degli investimenti e degli accantonamenti.  

Il solo ramo commerciale della criminalità mafiosa e non, che incide direttamente sul mondo 
dell’impresa ed è oggetto specifico della nostra ricerca, ha ampiamente superato i 92 miliardi di 
euro , una cifra intorno al 6% del PIL nazionale. 

Ogni giorno una massa enorme di denaro passa dalle tasche dei commercianti e degli 
imprenditori italiani a quelle dei mafiosi, qualcosa come 250 milioni di euro al giorno, 10 mil ioni 
l'ora, 160 mila euro al minuto. 

Nelle prossime pagine del presente Rapporto troverete descritte le modalità e i sistemi di 
questo passaggio di risorse attraverso il condizionamento del libero mercato. Diverse sono, infatti, 
le modalità messe in atto dai sodalizi criminali più strutturati e agguerriti. Questi benché duramente 
colpiti dall’azione delle forze dell’ordine e della magistratura, mantengono pressoché inalterata la 
loro forza e, per ora, la loro strategia: una scarsa esposizione , se si esclude la svolta terroristica 
della camorra casertana, un consolidamento degli insediamenti territoriali t radizionali , una 
capacità di spingersi oltre i confini regionali e n azionali , soprattutto per quanto riguarda il 
riciclaggio e il reimpiego. 

Il Rapporto analizza il peso crescente della cosiddetta mafia imprenditrice , ormai  presente in 
ogni comparto economico e finanziario del Sistema Paese , e si sofferma  ampiamente sui settori 
di maggiore spessore criminale, sia per quanto riguarda l’attività predatoria, rappresentate dal 
racket delle estorsioni  e dall’usura , sia per quella del reinvestimento, con particolare attenzione, 
oltre al commercio  e al turismo , all’industria del divertimento , alla ristorazione , agli 
autosaloni , al settore della moda  e persino dello sport , ai comparti dell’intermediazione  e delle 
forniture .  

Alla luce di riscontri investigativi e processuali, abbiamo evidenziato uno degli aspetti che è 
stato al centro del precedente Rapporto, vale a dire l’estendersi di quell’area, che abbiamo 
chiamato della collusione partecipata , che investe il Ghota della grande impresa italiana, 
focalizzando l’attenzione sui possibil intrecci mafia e segmenti della grande distribuzion e. 

Vogliamo anche evidenziare il diffondersi, tra alcuni imprenditori, di una doppia morale,  per la 
quale ci si mostra ligi alle regole dello Stato e del mercato quando si opera al centro-nord Italia, e 
con molto disinvoltura ci si adegua alle regole mafiose se si hanno interessi nel sud Italia. Un 
comportamento censurabile che rappresenta un riconoscimento della sovranità territoriale alle 
organizzazioni mafiose, a danno dei principi di leale concorrenza e di libertà di impresa. 

Quest'anno, inoltre, alla luce delle informazioni ricavate dalla scoperta e sequestro di numerosi 
“libri mastri” abbiamo voluto riflettere anche sui modelli organizzativi  che le associazioni mafiose 
si stanno dando, sulla loro evoluzione, interrogandoci sulle loro strategie future, anche in seguito ai 
rilevanti colpi subiti per gli arresti eccellenti dei Lo Piccolo  e dei Condello, oltre alla fortissima 
pressione esercitata dalle FF.OO sul clan dei casalesi ed altre associazioni camorristiche. 

 
Questa edizione, infine, oltre a descrivere le novità più rilevanti intervenute nel corso dell’ultimo 

anno, fotografa la risposta dello Stato, della società civile. In questo contesto, daremo conto anche 
dell’attività di SOS Impresa . Ribadendo il principio a noi caro: la mafia è forte, ma per fortuna c’è 
una società civile, forse ancora troppo piccola e troppo isolata, che resiste e reagisce. Ci sono 
imprenditori e commercianti che non si rassegnano. E il loro impegno rappresenta la testimonianza 
concreta che al “pizzo” ci si può opporre senza essere né eroi, né acquiescenti. 

 
I reati esaminati dal Rapporto sono quelli che condizionano maggiormente le attività 

imprenditoriali: il racket innanzitutto e, da qualche tempo, anche l’usura. Reati che limitano la 
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libertà d’impresa e che rappresentano costi aggiuntivi, diretti ed indiretti, a carico degli imprenditori, 
dei commercianti e, quindi, anche dei consumatori incidendo non poco sui prezzi e sulla qualità dei 
prodotti. 

Il lavoro per una migliore facilità di lettura si articola in quattro parti:  
·  Nella prima parte  si affrontano prevalentemente i reati di estorsione ed usura. Il primo 

tipico delle organizzazioni mafiose finalizzato all’accumulazione ed al controllo del territorio, mentre 
per il secondo  si rileva un interesse nuovo da parte delle mafie. 

·  La seconda parte  da conto delle molteplici modalità di condizionamento e di  presenza 
delle mafie nel “mercato”. 

·  La terza parte  si sofferma sui costi derivati dalla criminalità di strada. Fenomeno in crescita 
che riguarda tutti i cittadini, ma trova nei commercianti una categoria particolarmente esposta, così 
come il fenomeno delle truffe. 

·  La quarta , affronta  quelle attività economiche illegali  a cominciare dall’abusivismo, dal 
contrabbando,  dal  cybercrime (pirateria informatica, audiovisiva e musicale) che rappresentano 
delle attività “concorrenti” 
 
 
Roma, 11 novembre 2008  
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MAFIA SPA 
 
 
Mafia SpA è un grande gruppo finanziario. Una società privata dagli innumerevoli interessi 

economici ed imprenditoriali che detiene quote azionarie in molte altre società. Opera sul territorio 
con marchi diversi, diversifica le attività e gli investimenti.  

Controlla integralmente i traffici illegali, detenendo quote di maggioranza nelle “famiglie”, nei 
“clan” e nelle “’ndrine” che trafficano in droga, esseri umani, armi e rifiuti, nonché nel racket delle 
estorsioni e, in parte, nell’usura.  Le sue aziende, quasi sempre a conduzione familiare, ma con 
stringenti logiche aziendali, intervengono anche nell’economia legale, ora direttamente assumendo 
a volte il controllo maggioritario, ora in compartecipazione con negozi, locali notturni, imprese edili 
o della grande distribuzione.  

Oggi, a differenza di qualsiasi altra holding, solo in parte risente della crisi economica 
internazionale e dei mercati, anzi la grande disponibilità finanziaria di cui dispone può consentirle 
di aggredire nuove quote di mercato, avvantaggiarsi della crisi di liquidità, fare nuove acquisizioni 
immobiliari e aziendali.  

Come tutte i grandi gruppi economici, ha interessi sia sul territorio nazionale, sia all’estero. Ha 
consigli di amministrazione efficienti, migliaia di dipendenti, consulenti, specialisti, rappresenta un 
mercato del lavoro in crescita.  

Quattro le grandi holding company  nelle quale è suddivisa: Cosa nostra, ‘Ndrangheta, 
Camorra e Sacra corona unita. Ciascuna di esse, a loro volta, si suddividono in società piccole e 
medie, autonome l’una dall’altra, ma con uno stesso modello organizzativo, fortemente 
gerarchizzato, in grado di gestire mercati ampi e trasversali (estorsione, droga, rapine etc.), o 
nicchie (solo racket, solo usura etc.); ora alleandosi ora in concorrenza loro, capaci di dividersi le 
zone di influenza, o di stringere cartelli. 

Il carattere imprenditoriale della Mafia Spa , nel corso del tempo, si è affinato sempre più, anche 
se non deve stupire il presidio di modalità estorsive arcaiche, si pensi al “rotorico” ed un linguaggio 
che può apparire obsoleto: “pizzo”, “santa”, “boss”, “picciriddi”. Tutte parole che sembrano legate a 
fenomeni antichi e superati, ma nessuno come le mafie riesce a coniugare arcaicità e modernità, 
localismo e globalizzazione.  
 
 
 
 
 
 UN BILANCIO SEMPRE IN ATTIVO  

Il patrimonio ed i capitali accumulati fanno della Mafia Spa  la prima azienda italiana per 
fatturato ed utile netto, ed una delle più grandi per addetti e servizi.  

Se, come ogni grande impresa, essa  stilasse un bilancio consolidato ci troveremmo di fronte 
non solo ad  un fatturato da capogiro, ma anche ad utili per decine di miliardi.  

Analizzando le stime di SOS Impresa per quanto riguarda il controllo delle attività 
imprenditoriali, e di altri associazioni ed enti di ricerca per gli altri traffici illeciti, abbiamo un quadro 
generale che descrive l’ordine di grandezza del giro di affari  
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BILANCIO MAFIA SPA 
(In mld di euro) 

 
ATTIVITA'   PASSIVITA'   

Traffici illeciti  € 66,30 Stipendi   € 1,76 
Traffico droga € 59,00  Capi  €  0,60   
Tratta essere umani €   0,30  Affiliati  €  1,00   
Armi e altri traffici €   5,80  Detenuti  €  0,03   
Contrabbando €   1,20  Latitanti  €  0,13   

Tasse mafiose  € 21,60 Logistica  € 0,45 
Racket €   9,00  Covi  €  0,10   
Usura € 12,60  Reti  €  0,10   

Attività predatoria  €   1,00 Armi  €  0,25   
Furti, rapine, truffe €  1,00  Attività corruttiva   € 3,80 
Attività imprenditoriale  € 24,70 Corrotti  €  1,95   
Appalti e forniture €   6,50  Consulenti e specialisti  €  0,05   
Agromafia €   7,50  Fiancheggiatori  €  1,80   
Giochi e scommesse €   2,40  Spese legali  €  0,70   € 0,70  
Contraffazione €   6,30  Investimenti  € 26.00   € 26.00  
Abusivismo €   2,00  Riciclaggio  € 19.50   € 19,50  

Ecomafie € 16,00 € 16,00 Accantonamenti  €  6,50   €  6,50  
Prostituzione €   0,60 €   0,60     

Proventi finanziari €   0,75 €   0,75    
TOTALE ATTIVITA'  €130,25 € 130,25 TOTALE PASSIVITA'  € 58,71  € 58.71 
   UTILE NETTO  € 71,54   

 
Il Bilancio della Mafia SpA è stato redatto elaborando i dati di varie fonti di informazione e studio. 
Il fatturato del traffico di droga è stimato in circa 59 miliardi di euro da numerosi studi, alcuni dei 
quali suddividono il giro d’affari per singola organizzazione criminale, ed è un dato ripreso più 
volte dalla letteratura specializzata. (Cfr. Come mafia comanda, Limes 2, 2005; La civiltà cattolica, 
quaderno 3735, 4 febbraio 2006). Il valore della Tratta degli esseri umani è stato dedotto 
suddividendo l’introito mondiale (circa 32 miliardi di dollari per 2,7 milioni di persone) e 
rapportandolo al numero delle vittime sul nostro territorio (55.000 tra il 2000 e il 2007 Cfr Dossier 
Save The Children, 2008). L’introito del traffico di armi è stato calcolato elaborando i dati della 
Commissione parlamentare antimafia, 2008. Per Ecomafie i valori sono stati tratti dal Rapporto 
Legambiente 2007, (escluso i reati collegati al ciclo del cemento ed altri reati già conteggiati). 
Prostituzione elaborazione su dati dossier Caritas. Le voci che compongono le tasse della mafia 
sono un’elaborazione di Sos Impresa, considerando la quota parte gestita dalla criminalità mafiosa 
sul giro complessivo degli affari criminali ed in particolare usura, 36%, furti e rapine, 15%, truffe, 
20%, contraffazione 70%, contrabbando e giochi e scommesse 80%.  

 
 
 
GIRO D’AFFARI DEI REATI  
Concentrando l’attenzione sul giro d’affari dei reati che incidono più direttamente sulla vita delle 

imprese, vale a dire su quello che abbiamo definito il ramo commerciale della criminalità,  
segnaliamo, in generale, un quadro di consolidamento del fatturato, sebbene segnato da 
importanti scostamenti. 

Il settore maggiormente in crescita è quello dell’usura. Questo reato segnala un aumento degli 
imprenditori colpiti, della media del capitale prestato e degli interessi restituiti, dei tassi di interesse 
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applicati, facendo lievitare il numero dei commercianti colpiti ad oltre 180.000, con un giro d’affari 
che oscilla intorno ai 15 miliardi di euro.  

Di altro segno il racket delle estorsioni, dove rimane sostanzialmente invariato il numero dei 
commercianti taglieggiati con una lieve contrazione dovuta al calo degli esercizi commerciali e 
all’aumento di quelli di proprietà mafiosa. 

Cala anche il contrabbando, in parte sostituito da altri traffici. Mentre cresce il peso economico 
della contraffazione, del gioco clandestino e delle scommesse.  

Un discorso a parte merita l’abusivismo commerciale, certamente in crescita come fenomeno 
economico-sociale, ma fortemente polverizzato ed in gran parte al di fuori del controllo delle 
organizzazioni criminali, che concentrano la loro attenzione nella produzione,l'import-export dei 
prodotti contraffatti, piuttosto che sullo smercio al minuto. 

 
 
 
 
 
Tipologia Denaro 

movimentato 
dalle mafie  

Denaro 
movimentato  

Costi per i 
commercianti  

Commercianti  
colpiti 

Usura 12,6 mld 35 mld 15 mld 180.000 
Racket 9 mld 9 mld 5,5 mld 160.000 
Furti e rapine 1 mld1 7 mld 2,1 mld2 90.0003 
Truffe 4,6 mld5 4,6 mld 4,6 mld 500.000 
Contrabbando 1,5 mld 1,5 mld 0,2 ml 15.000 
Contraffazione e Pirateria 6,3 mld 7,9 mld 2,2 mld  
Abusivismo 2 mld 10 mld 1,3 mld  
Agromafia 7,5 mld 7,5 mld   
Appalti e forniture pubbliche 1,2 mld 1,2 mld 0,3 mld  
Appalti e forniture private 
(Edilizia)  

5,3 mld 5,3 mld 0,8  

Giochi e scommesse 2,4 mld 3 mld   
TOTALE 53,4 mld 92 mld 32 mld  

 
 
LA MESATA 
L'attività imprenditoriale delle mafie ha prodotto un’organizzazione interna tipicamente 

aziendale con tanto di manager, dirigenti, addetti e consulenti.  
E’, ormai superata abbondantemente l'idea della vecchia banda che si riuniva in occasione del 

“colpo” e, solo quando questo andava a buon fine, spartiva il “bottino” tra i suoi componenti, 
riconoscendo “parti” diverse a secondo del compito svolto: “capo”, “esecutore”, “palo”, 
“informatore”. Oggi, i clan più potenti agiscono in un universo completamente diverso. 

Prima di tutto, le attività criminali da casuali diventano permanenti, quotidiane. La gestione delle 
estorsioni, dell'usura, dell'imposizione di merce, dello spaccio di stupefacenti, necessita di un 
organico in pianta stabile, che ogni giorno curi la riscossione del “pizzo”,  allarghi la “clientela”, 
diversifichi le “opportunità”, conosca e tenga a “bada” la concorrenza, salvaguardi regolare la 
sicurezza dell'organizzazione dai componenti “infedeli” o dal controllo delle forze dell'ordine, 
gestisca e reinvesta il patrimonio. 

Per questo gli affiliati sono inseriti con mansioni ben precise, percependo un stipendio: la 
“mesata” , che varia in base all'inquadramento, al livello di responsabilità ed alla floridità 
economica del clan di appartenenza. Quindi, è del tutto naturale che clan diversi riconoscano 
“mesate” diverse per lo stesso lavoro svolto, a cominciare dagli stessi capi. 

                                                 
1senza i costi indiretti; 
2senza i costi indiretti; 
3solo furti e rapine nei negozi 
5senza l’occultismo 



  
 

 8 

LE MANI DELLA CRIMINALITÀ SULLE IMPRESE – XI   RAPPORTO  

 

La criminalità organizzata non applica alcun contra tto di lavoro collettivo di lavoro . 
La diversificazione, se da un lato garantisce la forza economica dei clan più forti e facilita le 

affiliazioni, dall'altro crea fibrillazioni fra i componenti, suscita invidie, scontri di interesse che 
sovente si trasformano in sanguinose guerre intestine e scissioni. 

Il gruppo di comando si comporta come un qualsiasi Consiglio di Amministrazione . 
Il Capo-cosca funge da Amministratore delegato e deve rendere conto periodicamente ai “soci” 

dell'andamento economico e finanziario dell'azienda-clan, e discutere con essi le strategie 
“aziendali”,  condividere le operazioni e gli investimenti più rilevanti, nonché risolvere le questioni 
interne all'azienda-clan, che potrebbero minarne la compattezza e la solidità.  

Solo in questo modo si spiega il ritrovamento di numerosi “libri mastri”, ora con l'elenco delle 
imprese sottoposte al racket, ora con il numero degli affiliati e la “mesata” percepita. 

Si è così scoperto che i clan, attenti alle proprie “risorse umane”, riconoscono premi di 
produzione ai “picciotti” ed, in alcuni casi, pagano addirittura gli straordinari. Non è solo un modo di 
tenere aggiornato l'elenco dei “clienti pagatori”, ma di avere una aggiornata contabilità delle entrate 
e delle uscite per informare i “soci” sugli affari del clan.  

Oggi, alla luce di questi ritrovamenti, siamo in grado di quantificare con maggiore precisione il 
giro d'affari delle mafie, ma soprattutto conoscere meglio l’organizzazione interna, il modus 
operandi dei diversi clan e le regole interne.  
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Capo Clan 
(Amministratore Delegato)  

10/40.000 euro 

Capo Zona 
(Direzione e progettualità) 

7/10.000 Euro 

Capo Zona 
(Direzione e progettualità) 

7/10.000 Euro 

 

Capo Zona 
(Direzione e progettualità) 

7/10.000 Euro 
 

Vice Capo Zona 
(Direzione e 

progettualità) 
5/6000 euro 

Vice Capo Zona 
(Direzione e 

progettualità) 
5/6000 euro 

 

Esattore 
(operatività) 
2/1.500 euro 

Esattore 
(operatività) 
2/1.500 euro 

Esattore 
(operatività) 
2/1.500 euro 

Sentinella/Palo 
(operatività) 
2/1.500 euro 

Pusher 
(operatività) 
2/1.500 euro 

 
Pusher minorenne 

1.000 euro 

Autori attentati e omicidi 
(operatività) 
2.500/25.000 
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PARTE I 
LE TASSE DELLA MAFIA 

 
ANONIMA ESTORSIONI  
Non è possibile una ricognizione sull’attività predatoria delle mafie senza partire dall’estorsione. 

Il “pizzo” si conferma il reato tipico della criminalità organizzata, finalizzato a sostenere le famiglie, 
le cosche, le ‘ndrine, assicurare uno stipendio ai “carusi”, assistere i carcerati, pagare gli avvocati. 
Il “pizzo” garantisce la quotidianità dell’organizzazione, accresce il suo dominio, conferisce un 
sempre maggiore prestigio ai clan, misura il tasso di omertà di una zona, di un quartiere e di una 
comunità. E’ in questo senso che la mafia si fa Stato. Non solo controlla il territorio, ma risolve 
controversie, distribuisce lavoro e favori, elargisce raccomandazioni. 

Per tale motivo il pizzo è la “tassa della mafia”  per eccellenza, il cui pagamento avviene, di 
norma, dopo una fase di “avvicinamento” e intimidazione, e si conclude con un accordo, più o 
meno volontario,  tra vittima ed estortore. Non sono mancate nella nostra esperienza casi in cui è 
proprio l’imprenditore, in procinto di aprire una nuova attività, a cercare il mafioso per mettersi “a 
posto”, ma l’angheria e la violenza rimangono le costanti di questo odioso reato. qualunque siano 
le modalità di riscossione. 

 
Nel Rapporto esaminiamo le forme estorsive classiche quali: 
a)la “messa a posto”; 
b)il contributo all’organizzazione; 
c)le dazioni in natura; 
 
a) LA “ MESSA A POSTO” 
La “messa a posto”  presuppone un pagamento concordato in cui si assiste ad una sorta di 

trattativa, di solito intessuta  attraverso un mediatore. Si può pagare una tantum all’ingresso (o 
subingresso) in un’attività commerciale, alle “feste comandate” Pasqua, Ferragosto e Natale, 
ovvero si pattuiscono rate mensili (o settimanali), di solito rapportate al giro d’affari dell’impresa, ai 
mq del negozio o al numero delle vetrine.  

Nel settore dell’edilizia e degli appalti pubblici,  tra i più colpiti dal fenomeno estorsivo, l’importo 
del “pizzo” varia da una percentuale  fissa mediamente tra il 2% e il 3%.  

Il ''listino prezzi''  del clan Santapaola, ad esempio, prevedeva un 2% fisso del finanziamento 
sugli appalti . Era una tangente 'fissa'  quella che il clan imponeva agli imprenditori che 
operavano nel settore della pubblica amministrazione. Secondo le intercettazioni della Dia, la 
cosca catanese aveva deciso di non fare delle richi este ''una tantum'' e trattabili con la 
vittima, ma imponeva una percentuale fissa del 2%, senza alternative se non la 
rappresaglia: “Secondo le indagini, dal gennaio di quest’anno, il terzetto avrebbe estorto, ad un 
imprenditore edile che si era aggiudicato l’appalto nella ristrutturazione della diga foranea del porto 
isola dello stabilimento petrolchimico, la somma di 250 euro; successivamente nei mesi di aprile e 
maggio la richiesta, non soddisfatta, si era fatta pressante: 30.000 euro, cioè a dire il 3% per cento 
dell’importo dell’appalto. 

 
b) IL CONTRIBUTO ALL ’ORGANIZZAZIONE  
Periodicamente si presentano “rappresentanti del clan” chiedendo contributi per varie 

ricorrenze: dalla festa del Santo Patrono, alle luminarie per Natale. La causale è sempre la stessa  
per sostenere le famiglie dei carcerati, o per pagare le  spese legali.  

“Venerdì pomeriggio, un giovanotto dai modi sbrigativi ha chiesto un contributo per le luminarie 
ai ragazzi del “Blow Up”, il circolo culturale di piazza Sant´Anna. La risposta è stata netta: «Noi non 
paghiamo». Nel corso della notte, è scattata la punizione: un raid ha devastato il locale e razziato 
un maxischermo e alcune attrezzature musicali. Bottino da 5.000 euro. Altre apparecchiature 
erano state sistemate dietro la saracinesca, in attesa di essere portate via. …Venerdì pomeriggio, i 
ragazzi sono stati affrontati all’interno del locale da un giovane sui trent´anni, che parlava in 
dialetto stretto. «Aveva modi bruschi - ricordano - continuava a dire che bisogna sempre dare un 
contributo per le feste.”  ( La Repubblica 16 XII 2007). 
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c) DAZIONI IN NATURA  
La voce contributi in natura non deve essere assolutamente sottovalutata, perché non si tratta 

solo di una questione di soldi, ma anche di prestigio. Una recente operazione a Palermo ha messo 
in luce che il titolare di un bar-ristorante doveva organizzare gratuitamente cerimonie nuziali e 
battesimi per i familiari dei mafiosi. 

 
Alle forme tradizionali di pagamento del “pizzo ”, tutte ancora oggi presenti, se ne 

aggiungono altre che danno il senso della pervasività delle organizzazioni criminali, il loro svariare 
tra medioevo e futuro. 

 
IL ROTARICO 
La cosca Soriano che controllava completamente il comune di Filandari del Vibonese  

imponeva una tassa alle ditte che lavoravano nella cittadina, costrette a pagare venti euro per il 
transito dei mezzi sulle strade. Una sorta di dazio, detto “rotarico”, un pedaggio imposto ai 
camionisti a suon colpi di arma da fuoco. Il metodo per quanto medievale ha trovato riscontri 
anche in terra di Sicilia.  

E’ un’altra forma particolare di estorsione quella che subivano le vittime taglieggiate da 
Giuseppe De Vita, gestore del lido “Laguna dello Stagnone” di Marsala, arrestato nella flagranza 
del reato di estorsione, mentre riscuoteva una somma di novemila euro da due imprenditori. Si 
trattava del “pizzo” necessario per consentire il passaggio di camion e operai diretti alle saline 
trapanesi. 

 
IL CAVALLO DI RITORNO 
Una pratica estorsiva a se è il cosiddetto il cavallo di ritorno , ormai diffusa in tutto il 

Mezzogiorno. Questa tecnica si va sempre più professionalizzando, con l’impegno di numerose 
“batterie” dislocate sul territorio e collegate tra loro per la ripartizione dei ruoli. Accanto ad una 
dimensione sociale, come il furto di automobili o motocicli, ne assume un’altra con più spiccate 
caratteristiche estorsive nelle campagne attraverso il furto di mezzi agricoli. Non di rado la refurtiva 
viene “cannibalizzata” per la vendita al dettaglio dei pezzi di ricambio. 

 
IL RACKET DEI VIDEOPOKER  
L’imposizione di macchinette per il gioco d’azzardo, partita dalla Campania e allargatosi a tutto 

il territorio nazionale, rappresenta una delle modalità di ingresso della mafia delle estorsioni  nel 
cuore  delle imprese.  

“Non volevo i videopoker nel mio bar - racconta una barista di Napoli - perché raccolgono 
cattive persone e volevo mantenere un certo decoro nel mio locale, ma sono stata costretta a 
metterlo per non avere fastidi, per stare tranquilla”. 

“Attraverso attentati incendiari ed altre intimidazioni, la banda costringeva i titolari di una 
trentina di esercizi pubblici a installare le proprie macchinette. Il guadagno giornaliero era di 800 
euro, quello mensile di circa 25 mila”.  

 
“O’  SISTEMA”   
Il racket, come si è detto, è un  fenomeno vecchio, connaturale alla mafia, identico nella 

sostanza, flessibile nelle modalità di riscossione, attento a tutto ciò che ruota intorno alle attività 
economiche, alla crisi che il piccolo commercio attraversa, capace di comunicare forza e 
tranquillità. 

L'esattore del “pizzo”, soprattutto quello dei quartieri e delle vie commerciale, che si presenta 
ogni mese, diventa nel tempo “uno di famiglia” a cui rivolgersi per qualsiasi problema, chiedere 
favori, affidargli la risoluzione di controversie, ricomporre liti. 

Il pagamento del “pizzo” è indice di sovranità a cui nessuno può sottrarsi, ma anche per 
abbassare i rischi di denuncia l'organizzazione, la famiglia, il sistema si dimostrano flessibili. 

Una  flessibilità che consente agli esattori del “pizzo” di accontentarsi di piccole somme, 
accettare  pagamenti rateali, garantire l’anonimato a chi paga e, perché no, fatturare anche il costo 
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del pizzo: “… poi eventualmente se hai bisogno - avrebbe detto l’estortore al commerciante 
recalcitrante - ti posso procurare una pezza d’appoggio”. 

I componenti delle organizzazioni criminali sono sempre più impegnati direttamente nella 
gestione delle attività economiche, per queste ragioni, a volte, limitano l’imposizione del “pizzo”, 
ovvero richiedono “somme” puramente simboliche, dal momento che sono maggiormente 
interessati ad imporre merci, servizi, manodopera o estirpare ogni forma di concorrenza ai loro 
traffici e ai loro interessi. 

Ogni attività economica-imprenditoriale viene “avvicinata” dai “signori del pizzo” con il volto 
“conveniente” della collusione, piuttosto che quello spietato della minaccia, per evitare forme 
d’allarme sociale e di ribellione. 

Il racket vive e cresce nella dimensione della quotidianità, si impone come fatto abitudinario 
entra nella cultura della gente e quindi nelle botteghe, nelle aziende, nei cantieri, negli studi 
professionali. 

Un “pizzo” che si propone di garantire non solo la tranquillità: “accusì vi facemo travagghiari in 
pace”, ma anche la sicurezza di luoghi e di persone, non poteva che tracimare a tal punto che 
dalle botteghe, dai magazzini, si propaga all’intera vita sociale toccando banche, condomini, case 
popolari, e persino scuole e chiese.4 

La richiesta del pizzo è diventata “soft ”, ma non per questo meno opprimente e generalizzata. 
Paradossalmente più forti sono i colpi dati dalle forze dell’ordine, più pressanti diventano le 
esigenze di denaro da parte delle cosche che devono mantenere un alto numero di carcerati. 
Inoltre l’avvento dell’euro ha segnato un aumento dei costi  facendo lievitare di non poco il prezzo 
da pagare. 

I soldi versati nelle “bacinelle” 5 hanno superato abbondantemente i 6 miliardi di eur o. Un 
costo che rapportato alla crisi economica diventa sempre più insopportabile per le imprese che 
preferiscono chiudere o cambiare città, piuttosto che denunciare. 

 
QUANTO SI PAGA A NAPOLI E PALERMO 

 PALERMO NAPOLI 
Banco al mercato 1,00 5-106 
Negozio 200-500 100-200 
Negozio elegante o al centro  750-1000 500-1000 
Supermercato 5000 3000 
Cantiere aperto 10.000  

 
Un atteggiamento morbido, si diceva, ma ineludibile. Così un ristoratore di Gela che chiedeva 

un differimento del pizzo di 1.500 euro mensili perché il lavoro era diminuito e le entrate crollate, si 
è sentito rispondere dal proprio estorsore con tono fermo: “ma ti risulta che i carcerati sono morti?”  

Un dato relativamente stabile nel tempo riguarda invece i commercianti taglieggiati che 
oscillano intorno ai 150.000.  

Dal quartiere Brancaccio di Palermo ai quartieri bene del Vomero e dell’Arenella a Napoli, da 
Gela alla Locride, dall’Agro aversano al triangolo Andria.-Barletta-Trani, chiunque voglia fare 
impresa in queste aree deve fare i conti con la criminalità organizzata. 

Un fenomeno diffuso innanzi tutto nelle grandi città metropolitane del sud. In Sicilia sono colpiti 
l’80% dei negozi di Catania e Palermo. Pagano il pizzo il 70% delle imprese di Reggio Calabria, il 
50% di quelle di Napoli, del nord Barese e del Foggiano con punte, nelle periferie e nell’hinterland 
di queste città, che toccano la quasi totalità delle attività commerciali, della ristorazione, 

                                                 
4  Il fenomeno è fortemente presente a Napoli. Il clan dei casalesi di Caserta imponeva il pizzo ai complessi 
residenziali della Baia Domizia. In provincia di Catania sono sottoposte al pizzo anche alle ville al mare ed in campagna. 
A Palermo le famiglie di Cosa Nostra oltre a gestire gli allacci della luce e del gas nel popoloso quartiere Zen tenevano 
sotto pressione campetti di calcio, parchi giochi e persino alcune scuole. Ha destato scalpore, a  Gela, l’arresto di un 
estortore che aveva chiesto il pizzo al parroco di una chiesa 
5 E’ l’espressione con cui gli uomini del clan Santapaola di Catania chiamavano la cassa comune nella quale 
confluivano tutti gli introiti del pizzo 
6 Si tratta di importi giornalieri. A cui va aggiunto 1- 1,5 euro per le pulizie obbligatorie 
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dell’edilizia. Si può affermare che in queste zone a non pagare il “pizzo” sono le imprese già di 
proprietà dei mafiosi o con cui essi hanno stabilito rapporti collusivi e affaristici. 

 
 

LA MAPPA DEL PIZZO 
 
SICILIA: STATO DI CALMA APPARENTE  
“Ci arrendiamo”. E' Sandro Lo Piccolo , il più giovane dei quattro latitanti ad aprire la porta del 

garage alla polizia. Sono le 9,50 del 5 novembre del 2007 quando gli agenti della sezione 
Catturandi della Squadra mobile di Palermo fanno irruzione nella villetta in cui si trovano Salvatore 
Lo Piccolo, ricercato da 25 anni, ritenuto l'erede di Provenzano ; il figlio Sandro, già 
condannato all'ergastolo per omicidio, e altri due boss di prima grandezza, Andrea Adamo , capo 
della cosca di Brancaccio , e Gaspare Pulizzi , capo mafia di Carini . La polizia interrompe così 
un summit nelle campagne di Giardinello, paese del palermitano incastonato nelle montagne tra 
Partinico e Montelepre, il “regno” nel dopoguerra del bandito Salvatore Giuliano.  

Nella villetta a un piano utilizzata dai Lo Piccolo come base operativa vengono sequestrati 
numerosi documenti, definiti dagli investigatori di  “grande importanza” per ricostruire gli 
attuali organigrammi mafiosi . In particolare gli agenti della “catturandi” riescono a recuperare 
molti “pizzini” di cui il nuovo capo di Cosa Nostra stava cercando di disfarsi. 

“Il clan capeggiato dai Lo Piccolo - ha detto il procuratore aggiunto Alfredo Morvillo - aveva in 
corso diversi taglieggiamenti. Il nostro ufficio ha bloccato queste richieste del “pizzo” contro 
commercianti ed imprenditori, soprattutto nella zona compresa fra San Lorenzo, Sferracavallo, 
Tommaso Natale  e la zona industriale di Carini ”. 

Al momento nella provincia di Palermo, ma anche nel resto della Sicilia, si registra uno stato 
che potremmo definire di “pax mafiosa” . I clan colpiti e privati dei punti di riferimento continuano a 
gestire i loro territori, ma senza cercare lo scontro con altri. Si potrebbe pensare alla necessità di 
un periodo di calma per ristabilire gli equilibri e  permettere alle nuove leve di crescere . Una 
fase di passaggio nella quale non servono gesti eclatanti anche per evitare ulteriori controlli e 
inchieste degli organi investigativi. 

Secondo la Dia sarebbero stati gli arresti di Salvatore  e Sandro Lo Piccolo  ad accentuare la 
crisi. Hanno infatti provocato "fibrillazioni e disorientamenti non trascurabili, non solo per l'indubbia 
valenza oggettiva ma anche perché hanno consentito l'acquisizione di preziosissimi documenti 
circa gli 'interna corporis' del sistema mafioso e hanno favorito atteggiamenti di collaborazione con 
la giustizia di taluni gregari arrestati". 

L'arresto di Lo Piccolo è una mazzata per i signori del “pizzo”. 
Il 16 gennaio ne vongono arrestati trentanove  E’ il risultato della prima operazione “Addio 

pizzo” . Il 17 marzo è la volta di ”Addio pizzo 2” . Ventuno i provvedimenti di fermo, dopo che 
alcune vittime delle estorsioni hanno ammesso il pagamento del pizzo. Le indagini hanno 
riguardato l'esame incrociato dei “pizzini” trovati nel covo dei Lo Piccolo. L'inchiesta ha fatto luce 
inoltre su chi ha pianificato, organizzato ed eseguito l'attentato incendiario che lo scorso luglio ha 
distrutto l'attività commerciale dell'imprenditore Rodolfo Guajana . Il 7 luglio scorso, nell’aula 
bunker dell’Ucciardone durante il procedimento che unisce le due operazioni “Addiopizzo 1 e 2”  
per la prima volta avviene un confronto all’americana tra gli estortori e le loro vittime. Quello che 
tecnicamente si chiama “ricognizione di persona” serve a inchiodare dodici mafiosi che 
andavano a riscuotere nelle borgate a ovest di Pale rmo . A puntare il dito piccoli e grandi 
commercianti, proprietari di bar e negozi di abbigl iamento, pizzaioli, salumieri e persino un 
venditore di olive che versava appena 5 euro alla s ettimana agli emissari del boss del Borgo  
Vecchio .  

Il 31 luglio sono dieci le persone arrestate nel blitz denominato “Addiopizzo 4”, tutti ritenuti 
affiliati alla “famiglia” di San Lorenzo , Tommaso Natale, Partanna Mondello  e Cinisi .  

Tre i commercianti che avrebbero subito una richiesta estorsiva da parte degli esattori del 
racket della cosca del quartiere di San Lorenzo. La richiesta sarebbe stata di 10 mila euro. I 
commercianti, interrogati dai magistrati della Dda, hanno confermato di aver ricevuto minacce e 
hanno riconosciuto i tre esattori del racket.  

Ma a Palermo il “pizzo” colpisce tutto e tutti. 
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Nel quartiere popolare Zen, ad essere minacciati erano gli inquilini. E' uno dei retroscena 
dell'operazione  “Addio pizzo 3” . Anche in questo caso le indagini si sono avvalse della 
collaborazione degli imprenditori estorti. Trenta in tutto gli episodi estorsivi accertati, tra cui 
appunto le richieste degli affiliati al clan Lo Piccolo nei confronti dei residenti di alcuni 
padiglioni dello Zen . Esponenti delle famiglie mafiose riconducibili al mandamento di San 
Lorenzo  nel periodo che va dal 2003 al 2007 erano stati incaricati di chiedere il 'pizzo' ad alcuni 
residenti dei quartieri Zen 1 e Zen 2, sotto la minaccia di interrompere l'erogazione di acqua e 
luce. La riscossione delle tangenti era suddivisa in due rate semestrali da pagare in prossimità 
delle festività pasquali e natalizie. 

Qualcuno denuncia ma ancora tanti continuano a pagare, la pressione è sempre alta. “Subito 
dopo ogni arresto- ci dice un commerciante- c'è un periodo di calma che dura uno-due mesi. Poi si 
avvicinano facce nuove. C'è chi pretende anche gli arretrati, altri rinegoziano gli accordi”. Per 
questo anche nel 2008 non sono mancati attentati, agguati, episodi di minacce anche violenti che 
descrivono una Palermo nella quale è ancora difficile gestire un’attività commerciale e 
imprenditoriale in maniera libera. Lo dicono chiaramente i più recenti episodi intimidatori ai danni di 
una pizzeria-polleria  sita in via Sampolo e di un supermercato in via Amedeo d'Aosta nel centro 
di Brancaccio . Sia il titolare della pizzeria, sia il responsabile del supermercato hanno trovato 
l'attak nei lucchetti. Un evidente segnale di boss e picciotti. Gli inquirenti parlano di una 
riorganizzazione dei mafiosi che cercano di riprendere il controllo del territorio. Secondo il sostituto 
procuratore Gaetano Paci si tratta dell'opera di nuove leve ingaggiate dai boss detenuti per far 
fronte alle esigenze economiche della popolazione carceraria di Cosa Nostra. 

Da Palermo a Trapani , dove la forte leadership di Matteo Messina Denaro  genera la tregua tra 
i clan presenti nel territorio. La pace consente di continuare le pratiche estorsive che si rivolgono 
principalmente nei confronti degli imprenditori più interessati al settore degli appalti pubblici. La 
pressione delle estorsioni è diventato uno strumento di infiltrazione  nelle società delle vittime.  

Ne è una conferma l’operazione Abele , portata a termine dai carabinieri che permette di 
arrestare il reggente della famiglia mafiosa di Alcamo, Diego Melodia  detto “u rizzu” . Con il boss 
anche altre undici persone vengono indagate per associazione mafiosa e per numerose estorsioni 
commesse tra il 2006 e il 2008. Ma secondo gli investigatori la famiglia mafiosa sarebbe riuscita 
anche ad ottenere il monopolio per la fornitura del calcestruzzo per tutti gli appalti pubblici e privati 
della provincia. Il cemento doveva essere acquistato solo nell’impianto riconducibile al boss 
Melodia. Dopo aver eliminato tutte le altre ditte concorrenti attraverso una serie di danneggiamenti 
e attentati, avrebbero imposto alle ditte operanti nel settore di approvvigionarsi unicamente presso 
la Medi cementi  di Alcamo . Non ha caso quella trapanese è stat definita la “mafia del cemento”. 

Un altro territorio nel quale sé sempre alta la pressione estortiva è Gela. La scomparsa del boss 
Emanuello  non ha destabilizzato gli assetti interni delle famiglie, anzi sono proseguite le attività 
dei clan che si spartiscono i guadagni provenienti dal traffico degli stupefacenti, dalle estorsioni e 
dal controllo degli appalti.  Dai verbali emerge anche l’affermazione di una particolare richiesta di 
pizzo. Ai commercianti, oltre al denaro, verrebbero richieste elargizioni anche in alimenti, altri 
prodotti venduti nelle loro attività, persino in pranzi e cene “offerte” dai ristoratori taglieggiati.  

Nel territorio gelese regge la tregua concordata tra Cosa Nostra e Stidda. Nel campo delle 
estorsioni agiscono insieme anche seguendo uno schema di mutuo soccorso tra i due gruppi 
decimati dagli arresti. Lo stesso Emanuello prima di morire avrebbe progettato di unificare le 
organizzazioni gelesi. La prova da diverse operazioni tra la fine del 2007 e il 2008. 

Anche Catania si inserisce tra le province siciliane nelle quali vige una pax mafiosa  tra i clan. 
Cosa Nostra non possiede il monopolio delle attività criminali, ma gestisce interessi strategici di 
elevato livello come la manipolazione degli appalti pubblici 

Nella provincia di Siracusa potrebbero invece preoccupare i numerosi danneggiamenti e 
incendi che hanno colpito attività commerciali e cantieri. Nel capoluogo ibleo il 2007 si è chiuso 
con una imponente operazione congiunta di polizia e guardia di finanza nei confronti di 70 presunti 
appartenenti alla cosca Bottaro – Attanasio. L’indagine “Terra Bruciata” ha portato al sequestro di 
beni immobili, auto, moto, società e conti correnti bancari per complessivi 8 milioni di euro. Anche il 
2008 si è caratterizzato per i numerosi roghi e incendi intimidatori. Nella provincia vige la pace tra 
le organizzazioni legate a Cosa Nostra, spesso subalterne a quelle catanesi, e le altre locali, 
caratterizzate sempre da vicoli e metodologie mafiose.  
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Nella provincia di Ragusa la criminalità organizzata che si è andata ricostruendo ruota intorno 
al mercato ortofrutticolo di Vittoria  e si concentrano in particolare tra i comuni di Comiso, 
Vittoria e Ragusa . Nel 2008 è stata portata a termine un’operazione significativa denominata 
Flash back . Carabinieri e polizia hanno eseguito 8 ordini di arresto su disposizione della Procura 
distrettuale antimafia di Catania. Sarebbe stato Filippo Ventura , uscito dal carcere un anno e 
mezzo fa, dopo una condanna per associazione mafiosa per aver fatto parte del clan Dominante , 
ad organizzare l'agguerrita banda di estorsori che  in pochi mesi ha sottoposto  ad 
intimidazione centinaia di imprese del ragusano e s oprattutto nell'area vittoriese . Nel mirino 
del racket erano finite imprese di tutti i settori: dalla grande distribuzione ai locali notturni, dall e 
costruzioni al commercio al dettaglio, dall'artigia nato ai servizi .  

A Messina, in città e in provincia, le operazioni concluse nel 2008 confermano una criminalità 
organizzata particolarmente attiva, ora in confitto  soprattutto nel capoluogo, ora in accordi con  
Cosa Nostra palermitana e catanese per la spartizione delle aree d’influenza nella gestione delle 
attività criminali nel settore appalti e delle estorsioni. Nella zona tirrenica l'inchiesta del Ros 
denominata Vivaio  ha fatto luce proprio sulle infiltrazione mafiose nei subappalti di opere 
pubbliche. E su queste storture si è soffermato il procuratore capo Luigi Croce: “La mafia 
difficilmente riesce ad infiltrarsi negli appalti di grandi opere pubbliche, dal ponte in giù tanto per 
intenderci, mentre trova terreno fertile nel sistema dei subappalti. Anzi, sono proprio questi che poi 
di fatto condizionano la realizzazione o meno di opere pubbliche". 15 gli arresti. Al centro delle 
indagini il clan dei Mazzarroti  della famiglia mafiosa di Barcellona Pozzo di Gotto  che ha fatto 
fortuna con l'attività vivaistica  ma che presto ha cominciato a riciclare i proventi delle estorsioni 
reinvestendo nel movimento terra ed in altre attività edilizie. L'operazione Vivaio è il naturale 
seguito di altre inchieste antimafia come la “Icaro” , la “Montagna”  e la “Batana”  contro i clan 
mafiosi del Barcellonese.  

Altre informazioni arrivano invece dall’ operazione Grifone . E’ la retata dei Carabinieri della 
Compagnia di Sant’Agata Militello che ha portato all’arresto di cinque persone considerate affiliate 
al clan dei Batanesi . Indagati che, secondo la Dda di Messina, imponevano il pizzo  agli 
imprenditori che lavoravano per la realizzazione di opere pubbliche nei comuni di Alcara Li Fusi, 
Militello Rosmarino, Torrenova e S.Agata Militello , estorcendo denaro e chiedendo di essere 
loro stessi i fornitori del materiale necessario per i lavori.  

Indaga tra i cantieri anche l’operazione Pilastro . L’indagine ha riguardato anche le città di 
Catania e Roma. Tra gli indagati figura anche un imprenditore edile che avrebbe imposto la 
vendita di calcestruzzo e cemento ai cantieri di Messina. Le indagini scattarono già alle fine del 
2006. Nell’agosto di quell’anno il boss ergastolano Giuseppe Mulè lasciò la casa circondariale 
milanese di Opera perché affetto da aids. Appena giunto a Messina riorganizzò il suo gruppo 
ricominciando a taglieggiare gli imprenditori soprattutto del settore edile ma anche semplici 
commercianti.  

Non solo pizzo sulle opere pubbliche ma anche ai danni dei commercianti e lo confermano 
diverse operazioni. Diciassette sono le persone arrestate, nel corso dell'operazione Pastura . A 
finire in manette, tra gli altri, il boss  Rosario Tamburella , la moglie ed i due figli. Ad aprile con 
l’inchiesta Micio  vengono fermati componenti del clan di Rione Giostra . A luglio una grossa 
operazione  dei Carabinieri  Case basse  esegue 27 ordinanze di custodia cautelare. L’inchiesta 
è uno sviluppo delle indagini Ricarica  del 2006 e Mattanza  del 2007. Ai capi del clan emergente 
Barbera-D'Arrigo-Santovito  e ai loro affiliati vengono contestate l'associazione mafiosa 
finalizzata all'estorsione, alla detenzione illegale di esplosivo, di armi comuni da sparo e da guerra 
e spaccio di stupefacenti.  

L’operazione Zaera porta invece all’arresto dei componenti del clan Vadalà . Lo sguardo degli 
inquirenti e dell’opinione pubblica si è indirizzata verso quanto accadeva all’interno del mercato 
Zaera, area di proprietà comunale diventata, di fatto, dominio della famiglia, in grado di “offrire” 
protezione e credito usurario. L’inchiesta avrebbe  messo in luce che tutti i mercati rionali di 
Messina sono sottoposti ad una sistematica forma di estorsione. 

 
CALABRIA : SOTTO IL GIOGO DELLA ‘NDRANGHETA 
“Una grande holding economico-criminale. Che mantiene come un tratto costante il controllo 

maniacale, quasi ossessivo, del territorio e delle strutture sociali ed economiche”. Questa e' la 
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'ndrangheta secondo la relazione annuale della commissione Antimafia, firmata dal presidente 
Francesco Forgione.  

Le indagini e le operazioni investigative condotte nel 2008 hanno evidenziato proprio la capacità 
delle cosche di  coniugare comportamenti violenti con l’abilità di intraprendere parallelamente 
progetti a livelli più elevati soprattutto per quanto riguarda l’infiltrazione nel comparto 
imprenditoriale ed economico. I tentativi di penetrazione negli appalti pubblici, negli investimenti 
dell’edilizia e  nell’amministrazione pubblica locale testimoniano il rilievo dell’operatività mafiosa. 

Non sono mancati nel corso di quest’anno omicidi eclatanti, a testimonianza della rottura di 
alcuni equilibri interni alle organizzazioni, che hanno provocato reazioni violente e l’innesco di 
possibili nuove faide. 

E’ il contesto che emerge principalmente dalla realtà di Reggio , dove il formarsi di nuovi 
equilibri all’interno dei principali gruppi della Piana di Gioia Tauro   ha portato ad una nuova 
ondata di violenza. Tutto parte dal controllo economico del territorio e in particolare dalle vicende 
legate al comune e agli affari del porto .  

Gli affari sul porto di Gioia Tauro, maggiore porto del Mediterraneo come terminal hub, hanno 
determinato la rottura di un patto storico tra le cosche più potenti della Piana reggina. Da un lato il 
sodalizio dei Piromalli , dall'altro quello dei Molè, prima alleati fedeli nella gestione degli affari, poi 
nemici pronti a determinare con il sangue le nuove regole all'interno della 'ndrangheta. Sullo 
sfondo la nuova alleanza determinata tra gli stessi Piromalli  e la cosca degli Alvaro , a discapito 
degli stessi Molè. E' questo il quadro che  emerge dall'operazione Cento anni di storia  che, a 
luglio di quest'anno, ha portato all'esecuzione di 18 fermi contro le tre cosche che controllavano la 
zona.  
Questa 'operazione ha  bloccato l'ennesimo omicidio, la vendetta dei Molè per l'assassinio del 
reggente dell'omonima cosca, Rocco Mole' , commesso a febbraio, e che, secondo l'ultima 
Relazione della Commissione parlamentare antimafia avrebbe costituito l'innesco di una nuova 
fase di guerra mafiosa finalizzata a ristabilire gli equilibri nella spartizione degli enormi proventi 
illeciti derivanti dagli investimenti che si stanno effettuando in quella zona e che nei prossimi anni 
sono destinati a crescere. 

Gli interessi in gioco, infatti, sono molti: “dal traffico di stupefacenti e di armi alle estorsioni e 
all'usura, ma anche l'infiltrazione dell'economia locale attraverso il controllo e lo sfruttamento delle 
attività portuali”, scrive la Commissione antimafia. Che aggiunge: “La Piana di Gioia Tauro, dal 
progetto del 5° centro siderurgico fino alla realiz zazione del porto, con le ingenti risorse finanziarie 
statali e comunitarie impiegate per il suo sviluppo economico, costituisce ormai da tempo il più 
grande affare per le ‘ndrine insediate sul territorio”. E “le attività connesse con la gestione del porto 
e dunque con il colossale movimento dei containers, le opportunità di traffici illeciti a livello 
internazionale, hanno attratto gli appetiti dei Molè, dei Piromalli , dei Bellocco  e dei Pesce e li 
hanno portati ad imporre la loro presenza”.  

A confermare gli interessi delle cosche sul porto di Gioia Tauro, il controllo della società "All 
Services" , la cooperativa finita in liquidazione coatta amministrativa, che si occupava di 
movimentazione di merci e forniture di servizi all'interno del porto. Secondo la Direzione 
distrettuale antimafia, le cosche Alvaro e Piromalli si sarebbero insinuati nella gestione della 
società, al punto da portare successivamente al sequestro preventivo di tutti i beni.  

L’operazione Saline  e l’omicidio di Antonio Princi  segnano una ennesima prova degli scontri 
interni alle cosche reggine. Una situazione di fibrillazione resa ancora più incerta dall’arresto del 
super boss Pasquale Condello, il “supremo” , il 18 febbraio scorso. Un vero numero uno, a cui, 
come evidenziava la Direzione nazionale antimafia nell'ultima sua relazione, era stata affidata “la 
direzione strategica delle attività illecite di maggiore rilievo a Reggio Calabria”.  

Da Reggio a Catanzaro  dove le organizzazioni si dividono pacificamente il territorio. I 
Costanzo  Di Bona  gestiscono le estorsioni e l’usura in città , mentre tutta la zona è sensibile 
all’influenza della famiglia degli Arena  di Isola Capo Rizzuto . Nel lamentino le organizzazioni 
che insistono principalmente su Nicastro e Sambiase sono diverse con delle alleanze con gruppi 
più grandi e importanti di zone limitrofe.  
L’operazione Effetto Domino ha portato all'arresto di 12 esponenti della 'ndrangheta per 
estorsione. Tra gli episodi contestati spicca quello commesso dalla cosca Anello-Fruci  nell'ambito 
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della realizzazione dei lavori di ammodernamento dell'autostrada Salerno-Reggio Calabria  sulla 
tratta di Acconia di Curinga  tra le province di Catanzaro  e Vibo . 
Non è l’unico caso. 50.000 euro era la somma che un imprenditore lametino è stato costretto a 
pagare a titolo di estorsione a Antonio  Passafaro e ad uno dei suoi fratelli successivamente 
assassinato, in relazione ai lavori di realizzazione della tratta ferroviaria Settingiano - Catanzaro 
Lido . 3000 euro e 3500 euro invece sono le somme che un imprenditore dell'hinterland lametino è 
stato costretto a pagare ai Gualtieri  in relazione alle forniture effettuate ad una ditta di Lamezia 
Terme che stava eseguendo i lavori di sistemazione della strada  che porta alla zona di 
Pianopoli .  

Alcune aree della città registrano anche l’attività di soggetti di etnia rom. E’ quanto emerge 
dall’operazione Wild Horse , che ha sgominato una organizzazione dedita al furto di autovetture  
ed estorsioni a Lamezia Terme. La maggior parte delle persone arrestate sono rom e vivono 
nell'accampamento di località Scordovillo, il più grande della Calabria, ma anche dai cosiddetti 
“italiani”, come vengono chiamati dagli zingari le persone che non appartengono alla loro etnia. Gli 
arresti hanno mirato a stroncare il cosiddetto fenomeno del ''cavallo di ritorno '' .  

Il clan degli zingari inteso però in questo caso come le famiglie Bevilacqua  e Abruzzese  ha 
colpito con lo stesso tipo di reato anche la zona di Cosenza. Tre persone sono finite in carcere 
accusate di  associazione per delinquere finalizzata al furto ed alla  ricettazione di auto e di  
estorsione ai proprietari.  

Oltre al clan degli zingari la provincia di Cosenza  è sotto il controllo principalmente di due 
cosche costituite da ex sodali del gruppo Perna–Ruà e dal gruppo Bruni , mentre sul versante 
tirrenico opera il clan dei Muto . Diverse sono state le operazioni delle forze dell’ordine che hanno 
permesso di verificare come sia pressante nel territorio il controllo delle attività economiche da 
parte delle cosche. A luglio i carabinieri hanno arrestato a Cosenza ed in alcuni centri della 
provincia cinque persone accusate di avere fatto parte di una banda che avrebbe compiuto una 
lunga serie di estorsioni.  

A San Donato di Ninea , un incendio doloso fa indagare sul tentativo di controllo da parte delle 
cosche su due aziende di trasporti locale . Hanno appiccato il fuoco in più punti nel piazzale 
all'interno del quale erano parcheggiati i mezzi per ottenere il massimo degli effetti distruttivi, 
avendo cura di non farsi riprendere dalle telecamere del circuito interno. In tal modo sono stati 
ridotti in cenere 26 tra autobus, due dei quali per trasporti interregionali, minibus e mezzi per il 
turismo, presenti nel deposito delle società Trasporti Nord Calabria  e gruppo Valle .  

A settembre, l’operazione Terminator  porta all’arresto di 14 persone accusate di omicidio, 
estorsione e violazione della legge sulle armi, commessi con l'aggravante dell'appartenenza 
all'associazione mafiosa. Le commistioni tra criminalità organizzata e imprenditoria sono  al centro 
dell'indagine. Una delle 14 persone colpite da ordinanza di custodia cautelare è l'imprenditore 
Dino Posteraro , già coinvolto nell'operazione Tamburo  (sui lavori di ammodernamento 
dell'autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria) per il quale è stato già condannato. Tra gli 
imprenditori ritenuti conniventi con la criminalità organizzata c’è anche Antonio Coccimiglio , 
titolare dei lavori della galleria Coreca ad Amantea , sul basso Tirreno cosentino e Antonio 
Longo , ucciso nel marzo di quest'anno sulla complanare di Lamezia Terme. Si tratta 
dell'imprenditore che aveva eseguito i lavori nel cento storico di Cosenza negli anni '90. Nel 
provvedimento non ci sono contestazioni specifiche al suo omicidio, ma il ruolo di “uomo di 
fiducia”  delle cosche secondo gli inquirenti sarebbe fuori di dubbio. 
A Vibo  l’organizzazione più consistente rimane la famiglia Mancuso di Limbadi  legata ai 
Piromalli e ai Pesce, con altri gruppi locali minori. L’incidenza del fenomeno estorsivo nel territorio 
ha mostrato il volto delle intimidazioni ai danni di imprenditori che hanno deciso di non pagare e di 
denunciare. A gennaio un incendio si è sviluppato nello stabilimento di Bivona , frazione di Vibo 
Valentia , dell'industria ittica Mare nostrum . Pochi mesi dopo tocca ad un imprenditore del 
comune di Filandari, Antonio Prestia . Ignoti, utilizzando del liquido infiammabile, bruciano un 
automezzo caterpillar della sua impresa, la Preco . Non è la prima volta che la sua impresa, titolare 
di importanti appalti anche fuori regione,subisce le attenzioni della criminalità.  

Per finire, a Crotone , dove il crescente sviluppo imprenditoriale nel campo del turismo ha 
attirato diverse cosche, nel 2008 due grosse operazioni hanno fatto luce sugli affari delle 
organizzazioni criminali nel territorio. La prima denominata Eracles  ha destrutturato i clan 
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dominanti nella provincia e 
precisamente quelli dei Vrenna, 
Corigliano  e Bonaventura , con 
l'arresto dei loro principali 
esponenti. Sono 38 le persone 
fermate (41 le ordinanze del gip). 
Nel mirino soggetti ritenuti 
responsabili di associazione 
mafiosa, omicidi, estorsioni, 
traffico di sostanze stupefacenti 
ed altri gravi reati. In particolare si 
fa luce sulle numerose 
estorsioni che le organizzazioni 
mafiose locali esercitavano , 
anche in forma violenta, nei 
confronti di imprenditori del 
settore edile e di titolari di 
esercizi commerciali . Anche 
l'impresa appaltatrice dei lavori di 
pulizia all'interno dell'ospedale di 
Crotone era tra quelle 
taglieggiate. Le richieste 
estorsive, secondo quanto 
raccontato da un collaboratore di 
giustizia, sono cominciate dalla 
metà del 2002. Il titolare 
dell'impresa era costretto a 
pagare 800 euro al mese.  

 
L'operazione Eracles 2  ha 

portato all'emissione di 55 
ordinanze di custodia cautelare in 
carcere contro presunti 
appartenenti alle cosche di 
Crotone. Le attività investigative 
hanno consentito di delineare le 
strutture e le strategie operative 
dei gruppi criminali, decapitandoli 
dei vertici e colpendoli nei loro 
gangli vitali, assicurando alla 
giustizia sia i capi delle cosche sia 
gli esecutori materiali di omicidi ed 
azioni di fuoco.  

Altri quattro arresti eccellenti nella zona sono stati portati a termine ad agosto. Gli arrestati sono 
esponenti della cosca Russelli  della frazione Papanice . Si tratta della conferma del gip 
distrettuale alle indagini che hanno portato all'emissione del fermo eseguito il 29 luglio scorso nei 
confronti del boss Pantaleone Russelli , trovato in un casolare a Imola  (Mo), e di altri due presunti 
affiliati, accusati di associazione mafiosa armata e di aver compiuto due estorsioni e di averne 
tentata una a danno di imprenditori che operavano nel crotonese tra il 2005 e il 2006. 
 

CAMPANIA : LA HOLDING COMPANY TROVA CONFERME  
Leggendo le cronache dei giornali, seguendo le operazioni delle forze dell’ordine e le indagini 

della magistratura, ascoltando le testimonianze di chi in Campania vive e lavora veniamo colti dal 
dubbio se, in passato, non si sia  concentrata troppo l’attenzione sulla camorra napoletana, 

 
PASQUA, NATALE E FERRAGOSTO 
 

Il pizzo per le festività pasquali è al centro dell’operazione anti-
camorra del 19 marzo 2008, condotta dai carabinieri di Aversa, che 
hanno eseguito quattro decreti di fermo nei confronti di esponenti 
del clan dei casalesi. Nel corso delle indagini, coordinate dalla Dda 
di Napoli, condotte dai carabinieri sono emerse numerose 
estorsioni, perpetrate nel 2008, ai danni di imprenditori, 
commercianti e artigiani dell'Agro Aversano e della  provincia 
di Caserta . I malviventi imponevano che il pizzo fosse pagato 
in tre rate: Natale, Pasqua e Ferragosto .  

Anche il clan Fabbrocino  ero solito onorare le feste comandate. 
Il 10 giugno 2008, sono scattate le manette ai polsi a sei affiliati, 
responsabili del reato di estorsione aggravata dalle modalità 
mafiose. In manette anche il reggente dell'organizzazione, Mario 
Fabbrocino , alias 'o Maruzzo , 52 anni, cugino e cognato 
dell'omonimo capo clan attualmente detenuto. Il clan Fabbrocino, 
attivo nell'area vesuviana e nell'Agro nocerino-sarnese eseguiva 
estorsioni in danno ad imprenditori edili e del set tore 
movimento terra del Nolano . Alle vittime venivano imposti 
versamenti in denaro  (per diverse decine di migliaia di euro) 
all'apertura di cantieri  o, in taluni casi, quale gesto a favore delle 
famiglie dei detenuti, nei periodi di Natale, Pasqua e Ferragosto .  

Ugualmente rateizzata la richiesta del “pizzo” che avrebbe 
dovuto versare al titolare di un centro di riabilitazione di 
Pozzuoli , nel napoletano a ben due clan: i Longobardi  e i Sarno . 
un'indagine della Dia ha portato alla luce un patto stipulato in 
carcere tra i capi dei due clan per la riscossione delle estorsioni. In 
particolare, la vittima e' stata costretta a presentarsi al reggente del 
clan Longobardi, che era assieme ad un affiliato dei Sarno. 

I commercianti di San Gregorio Armeno , la famosa strada dei 
pastorari o dove fu sfilato un rolex al polso di Irene Papas malgrado 
fosse scortata, il pizzo segue un preciso tariffario: un cartellone 
con numeri da estrarre il giorno di Natale: 15 euro ; premi da 
ritirare in caso di vincita: nessuno; cartoline con  scritte Buone 
Feste: 5 euro; installazione di illuminarie: 30 eur o. Totale 50 
euro al giorno per tutto il periodo natalizio .  
Il pentito Luigi Diana ha affermato che nelle varie zone dell'agro 
aversano, litorale domizio e Capua , nel periodo natalizio 
venivano autorizzate solo poche ditte a rifornire i rivenditori al 
dettaglio di fuochi d'artificio . Il clan intascava la tangente sia dai 
grossisti che dai titolari delle bancarelle  incassando così, 
secondo quanto riferito dal collaboratore di giustizia, “circa 300 
milioni di vecchie lire l'anno” . 
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violenta e sguaiata, mentre quella casertana continuava nel silenzio indisturbata affari e traffici 
illeciti. 

Oggi assistiamo ad un ribaltamento: la camorra napoletana sta attraversando una fase di 
sommersone e una ricomposizione dei clan, mentre quella casertana, dopo anni di inabissamento, 
ha imboccato una via terroristica. L’ultimo anno “Gomorra” è statoa segnata da morti, agguati, 
sparatorie. Minacce a magistrati e giornalisti, ritorsioni ed estorsioni, controllo di qualsiasi traffico 
illecito, faide e regolamenti interni, aziende e imprese commerciali andate a fuoco.  

Di fatto, la camorra, ha moltiplicato per 10, 100, forse 1000 la sua penetrazione nel tessuto 
economico e sociale, ha incrementato le sue capacità imprenditoriali nel nostro Paese, in Europa e 
nel Mondo, ed ha recuperato la distanza con la ‘ndrangheta calabrese, anche se quest’ultima 
rimane la più ricca e potente organizzazione criminale internazionale.  

Basta prendere in considerazione i dati sull’usura e il racket. Solo in Campania, e lasciando il 
discorso circoscritto ai soli operatori commerciali, le vittime dell’usura sono ben 26.000 con circa 
80.000 posizioni debitorie scaturite. Sul piano estorsivo il discorso è ancora più complesso. La 
chiusura del lussuoso Bar delle Sirene in Casal di Principe , di proprietà di uno dei killer della 
mattanza di Castel Volturno, è dipeso, secondo gli investigatori, dal riciclaggio di circa 40.000 
euro estorti ad un noto caseificio dell’agro aversa no. Ad un solo boss, Giuseppe Setola , 
sono stati sequestrati beni per un valore di 10 mil ioni di euro .  

L’holding dei casalesi, la cui sede sociale è rintracciabile nel triangolo di Casal di principe, 
San Cipriano d’Aversa, Casapesenna,  ha un giro d’affari valutabile in cinque miliardi di euro 
annui. 

A Caserta ed in molte altre zone della Campania, bisogna fare i conti anche con 
l’imposizione di forniture e servizi nonché con il controllo indiretto di diverse attività 
commerciali . Da qui scaturiscono una serie di costi aggiuntivi imposti. La presenza della camorra 
nel territorio casertano comporta un incremento dei pre zzi di circa il 3%  in relazione agli 
stessi prodotti venduti o servizi forniti in altre parti di Italia. I settori maggiormente colpiti restano 
quello delle aziende bufaline e quello dell’edilizi a.  

I casalesi , signori della provincia più criminale d'Italia che è arrivata a segnare il record 
mondiale di omicidi, non hanno mai perso di vista gli affari. Blitz delle forze dell’ordine, denunce di 
imprenditori e commercianti, pentimenti e collaborazioni, sentenze storiche, giornalisti sempre in 
prima linea nell’informazione e nelle denunce hanno scalfito solo in minima parte la potenza 
economica illegale del clan. Dopo cemento, narcotraffico, racket, appalti, rifiuti, ora la capacità dei 
Casalesi è andata ancora oltre: dall'economia industriale sono passati a quella finanziaria. «Sono 
così ricchi che agiscono investendo capitali nelle imprese legali, senza pretendere il controllo della 
gestione. Hanno inventato le società a p.c.m. ossia a parteci pazione di capitale mafioso , che 
sono ormai parte rilevante dell'economia campana e nazionale. Ma trovano mercato anche 
all'estero. Perchè la loro strategia è vincente: i boss guadagnano facendo risparmiare le 
imprese . Sono più morbidi delle banche: chiedono interessi inferiori, non fanno fretta per 
recuperare l'investimento. (…) Il processo Zagaria sulle infiltrazioni nelle ditte di Parma e della 
Pianura Padana dimostra come gli imprenditori del Nord fossero felici di avere i capitali della 
camorra».7 

E non solo i casalesi. L’ultima ondata di arresti che ha coinvolto il Clan Gionta  di Torre 
Annunziata  (oltre 80 persone, tra cui molte donne) confermano il potere inquinante della camorra. 
Nell’ambito dell’operazione di polizia (4 novembre 2008) sono stati sequestrati oltre 80 milioni di 
euro tra beni mobili ed immobili. Si tratta do società commerciali, appartamenti, autoveicoli, oggetti 
personali di consistente valore come gioielli d’oro. In particolare, l’elenco comprende 63 
appartamenti, 8 terreni, 65 auto, 68 moto, 6 autocarri e 11 società operanti nel settore delle 
costruzioni, dell’autotrasporto internazionale, dell’abbigliamento sportivo e del commercio 
all’ingrosso di prodotti ittici. A Torre Annunziata i commercianti erano costretti a pagare il “pizzo” a 
due clan diversi presenti sullo stesso territorio (oltre ai Gionta, anche i Gallo-Cavalieri ). La Dda di 
Napoli ha definito questo neo modus operandi: tangenti bipartisan . E all’imprenditore che 
reclamava quando si presentava il secondo esattore, veniva consigliato di aumentare i prezzi. 

                                                 
7  Casalesi, perazione Gomorra, Intervista di Gianluca Di Feo a Franco Roberti, Pm antimafia, L’Espresso, 10 agosto 
2007  
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Oltre al pagamento in denaro, molti commercianti erano costretti a “regalare” cospicue forniture 
periodiche di prodotti alimentari. 

La camorra napoletana, che ha sempre ostentato il proprio potere sul territorio, 
paradossalmente, sembra avere oggi un profilo più basso, ma continua a mantenere un dominio 
che non è solo criminale, ma anche economico, sociale e persino di modelli e stili di vita. 
Interviene, infatti, nelle relazioni interpersonali, si fa mediatrice e garante in controversie che 
coinvolgono anche soggetti esterni ai clan. Quanti vivono in queste zone sanno che debbono 
misurarsi con due sovranità: quella dello Stato, quando c’è, e quello della camorra. 

Anche per questo, diversamente da ogni altra realtà criminale pure di fortissimo radicamento, 
come alcuni quartieri di Palermo o alla Locride, in molti quartieri di Napoli assistiamo ad episodi 
lampanti di solidarietà e di difesa di noti criminali scoperti ed arrestati da parte della popolazione. 
E’ qualcosa che non va confusa con l’emotività napoletana e con il  folclore partenopeo. A Palermo 
l’arresto di un “picciotto” è parte del gioco e la famiglia tenderà a non farsi coinvolgere nelle 
operazioni, assicurandogli solo in un secondo momento tutta l’assistenza necessaria. A Napoli, 
invece, accade qualcosa di profondamente diverso: l’attività criminale è intesa e vissuta come un 
lavoro , al pari di tanti altri che si svolgono al limiti fra legalità e illegalità, come il parcheggiatore 
abusivo, l’ambulante senza titolo, il venditore di oggetti taroccati e così via. Un lavoro che fra 
diretto e indotto riguarda l’economia di interi rio ni e pezzi di città .  

L’estorsione  di camorra, in questo contesto, è la prima fonte di sostentamento e di 
finanziamento degli stessi clan, che ne utilizzano gli illeciti guadagni per diversi fini: sostenere gli 
affiliati e le loro famiglie, assicurare uno stipendio ai “dipendenti” dell’organizzazione, dai killer alle 
“sentinelle”, mantenere i carcerati, pagare gli avvocati, ma soprattutto perpetuare l’omertà, imporre 
il silenzio e la soggezione, in modo da aumentare il peso ed il prestigio dei clan stessi e creare le 
condizioni per altri traffici illeciti, a cominciare da quello della droga. Per gli stessi motivi, sia pure 
con livelli di condizionamento diversi, nessuna provincia della Campania è immune da infiltrazioni 
di clan camorristici più o meno pericolosi. 

 
PUGLIA: ANCHE LA SCU CONCLUDE AFFARI IN PATRIA E ALL ’ESTERO 
In Puglia  il panorama criminale si presenta fortemente differenziato a livello provinciale, fermo 

restando la comune attitudine dei sodalizi a mantenere rapporti privilegiati con le organizzazioni 
balcaniche e con i mercati dell’Est, nonché ad acquisire un ruolo sempre più autonomo nel settore 
del contrabbando e del traffico di stupefacenti. 

La pressione estortiva che si concentra nella città di Bari e il suo hinterland copre una vasta 
area che va dalla provincia di Foggia a quella di Brindisi, con una leggera attenuazione, in questo 
ultimo periodo al Salento leccese. 

Le operazioni delle forze dell’ordine e gli arresti di questo ultimo periodo sono state quasi 
insignificanti in confronto a ciò che accade per le altre organizzazioni mafiose, ma è molto 
probabile che, dopo le ultime operazioni che hanno decimato i vari clan, le vecchie famiglie stiano 
cercando di riorganizzarsi. I cognomi sono sempre gli stessi, ma per Cataldo Motta, procuratore 
capo di Lecce, gli interessi si moltiplicano. I segnali sono molti: prima fra tutti che la Scu è tornata a 
uccidere. Vittima Pasquale Padovano, noto come il boss-poeta di Gallipoli . Per i suoi familiari 
“era un uomo che aveva cambiato vita”. Eppure, secondo la Commissione parlamentare antimafia, 
il gruppo Padovano continua ad essere attivo a Gallipo li e ad esercitare una discreta 
influenza nel basso Salento , forte anche dell'avvicinamento ai Tornese dei Monteroni . 
L’uccisione di Padovano, quindi, sarebbe la dimostrazione che la Sacra corona unita sta provando 
a riprendere il controllo del territorio. Lo disse già due anni fa il procuratore Motta dopo una maxi 
condanna che decimò lo storico clan dei Cerfeda . «Si è chiuso un ciclo, ma la mafia continua a 
contare su suoi esponenti sul territorio. La malavita organizzata non è stata debellata, si sta 
riorganizzando».  

Come tutte le organizzazioni criminali anche la Scu ha un discreto tesoretto, frutto dello spaccio 
di sostanze stupefacenti e delle estorsioni, è organizzata in una struttura orizzontale e, quindi, ogni 
famiglia controlla una sua area di intervento. Nel nord Salento  il gruppo De Tommasi  mancando 
di nuove leve ha perso parte del suo potere, pertanto il territorio subisce l’influenza di realtà 
criminali dislocate nei comuni limitrofi del brindisino (San Pietro Vernotico, Cellino San Marco, 
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Torchiarolo ) che si dimostrano particolarmente attivi nei comuni di Campi Salentina, Squinzano 
e Trepuzzi .  

Anche per la Scu, quindi, riciclare è diventato più che necessario, e per riuscirci è necessario 
avere il controllo di attività legali e redditizie. Soprattutto i supermercati  e le agenzie di 
scommesse . Sul primo filone, la Dna ha in piedi una serie di inchieste che testimoniano come nel 
basso Salento stiano aprendo diversi megamarket  (franchising a marchi diversi ) riconducibili 
direttamente a esponenti della criminalità organizzata. La stessa cosa sta accadendo con le 
agenzie di scommesse  che in Salento, così come in tutto il Mezzogiorno, stanno spuntando come 
funghi. 

 
LA QUINTA MAFA: I BASILISCHI  
Poche righe vogliamo dedicarle anche a quella che viene definita la “quinta mafia”: i Basilischi . 

E’ questa un’organizzazione criminale relativamente giovane, (nasce nel 1994 a Potenza), ma che, 
in breve tempo, e pur mantenendo una caratura criminale di gran lunga inferiore e quello delle 
mafie storiche, si è estesa in molte zone della Basilicata , assumendo un ruolo di controllo sulle 
attività illecite della Regione. Al momento, molti dei capi fondatori sono stati arrestati, ma non 
dobbiamo sottovalutare il fatto che i Basilischi nascono come una ‘ndraina calabrese, con il bene 
placito dei Pesce e dei Serraino  di Rosarno,  e dalla ‘ndrangheta sono stati aiutati e protetti. 

Come ogni organizzazione mafiosa che si rispetti, anche i basilischi si dedicano allo spaccio, 
alle estorsioni, all’usura e al controllo sugli appalti pubblici. L’inchiesta Iena 2, in cui sono rimasti 
coinvolti anche alcuni deputati, ha riguardato il cambio di assetto dell’Ospedale San Carlo . 
L’appalto era stato ottenuto da un’azienda collusa con la camorra, ma che avrebbe trattato anche 
con i Basilischi. Da questo si dedurrebbe che il controllo del territorio lucano è in mano al gruppo 
criminale che tratta alla pari con le altre mafie assumendo così una sua identità ed autonomia, pur 
rimanendo legato alla 'ndrangheta.  

Risultano affiliati all’organizzazione alcuni membri del clan Scarcia , i melfitani Massimo e 
Marco Cassotta  (quest'ultimo assassinato il 14 luglio 2007), Antonio Cossidente  e il salernitano 
Vincenzo De Risi , il gruppo potentino capeggiato da Renato Martorano  (coinvolto nell'inchiesta 
Iena 2), e a cui appartengono i noti Dorino Stefanutti  e Michele Badolato . Tutti i citati sono sotto 
inchiesta e condannati più volte per reati di stampo mafioso. 
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NON SOLO SUD 
Gli affari di cosche e clan anche nel 2008 hanno superato i confini delle regioni del tradizionale 

radicamento per raggiungere tutto il territorio nazionale. Il Nord d’Italia si conferma una base sicura 
dove reinvestire in imprese e cantieri , senza tralasciare strutture legate all’industria del turismo  
e del divertimento , tanto da far considerare, da parte di autorevoli magistrati, Milano  come la 
seconda capitale della ‘ndrangheta .  

Ma non mancano investimenti solidi in Emilia Romagna e Veneto . Dove sono state trovate le 
prove di un interesse da parte dei Lo Piccolo  ad accaparrarsi anche di appalti per grandi opere 
edilizie grazie a contatti con gli amministratori locali. Cresce la zona grigia di imprenditori, 
amministratori, avvocati, semplici impiegati che facilitano il proliferare degli affari della criminalità, 
offrendosi come prestanome o semplicemente mettendo le proprie competenze “pulite” al servizio. 

Nel 2008 le operazioni delle forze dell’ordine e le indagini della magistratura hanno permesso di 
scoprire nuovi spazi occupati dall’economia mafiosa in quelle che erano considerate “isole felici”, 
libere da condizionamenti come l’Umbria, la Toscana  e la Sardegna . Mentre si confermano 
territori inquinati sui quali tenere alta l’attenzione, regioni come il Lazio  e l’Abruzzo .  

Il contagio non si limita al riciclaggio ma si estende all’utilizzo di modalità mafiose per la 
riscossione di estorsioni e tangenti  e all’allargarsi del giro dell’usura , spesso con la 
realizzazione di alleanze tra ‘ndrangheta e camorra o con gruppi criminali locali. 

Preoccupa anche il livello di permeabilità delle amministrazioni locali, aumentano le prove di 
comuni nei quali riescono ad infiltrarsi le richieste di esponenti della criminalità organizzata. Nel 
Lazio si attende la decisione del Ministero dell’Interno per lo scioglimento del comune di Fondi  
a seguito dei lavori della commissione prefettizia di accesso. 

Le pagine che seguono documentano questa inquietante espansione. 
 
TRENTINO ALTO ADIGE - Anche questa tranquilla regione può, un giorno, risvegliarsi e scoprire 

che qualche clan mafioso è arrivato fin lassù. L’Operazione Bellavista  condotta dai Ros, ha 
portato all'individuazione di una presunta cellula della Sacra Corona Unita.  L’operazione, (21 
ottobre 2008) si è conclusa con l’arresto di 34 persone, 25 delle quali residenti in provincia di 
Trento, nella zona del Basso Sarca . A capo della struttura c'era Giulio Andrisano , residente a 
Torbole sul Garda , già arrestato nel 2004 per associazione mafiosa e, dopo la scarcerazione, 
sorvegliato speciale. Dapprima affiliato al clan Pasimeni  e quindi alla guida del clan Campana-
Gagliardi . Si sospetta anche che la cellula della Scu, si sia resa protagonista di episodi di 
estorsione nei confronti di esercenti del Basso Sar ca.  
Infine, è stata sgominata una presunta banda di estorsori di origine siciliana . Vittime delle 
estorsioni un imprenditore edile di Arco  (Trento) e un suo collaboratore ai quali la banda avrebbe 
già estorto con minacce ed aggressioni assegni per un valore di circa 90 mila euro. 
Contemporaneamente sono scattate perquisizioni a Trento  e a Riva che hanno portato al 
sequestro del denaro provento dell'estorsione. Gli arrestati sono tutti originari di Gela. 

VENETO - La morsa della criminalità organizzata stava per carpire anche le grandi operazioni 
edilizie nel Veneto. Il clan Lo Piccolo  puntava a Nordest e aveva messo gli occhi su una serie di 
operazioni edilizie a Chioggia (Venezia) e nella zona termale di Abano  (Padova). Sono gli sviluppi 
dell'indagine palermitana che, tra l'altro, ha condotto all'arresto dell'avvocato Marcello Trapani, che 
continuava a tessere le fila per conto dei Lo Piccolo. Obiettivi: mettere le mani sul Palermo calcio 
e, soprattutto, “diversificare” al Nord . Una decisione presa dal clan di Salvatore lo Piccolo 
all’indomani della cattura di Bernardo Provenzano . L’obbiettivo era fare dei buoni affari, non 
troppo vistosi, che servivano per mettere le radici sul territorio indispensabili per estendere il potere 
del clan. Le zone interessate sono tre : Chioggia, Cantarane di Cona  e Moneortone in provincia 
di Abano Terme . 

 
PIEMONTE – E’ una regione questa dove le infiltrazioni mafiose sono di vecchia data e risalgono 

a quando arrivarono, obbligati dal provvedimento di confino, pericolosi boss della mafia siciliana e 
calabrese. Sono bastati pochi anni, per imporre il monopolio delle loro imprese attraverso minacce, 
estorsioni e violenze di ogni genere. Già con la costruzione della diga di Ceresole  Reale, i 
capomastri legati alle famiglie dei boss avevano cominciato a fare affari d’oro, poi con l’asfaltatura 
della strada che attraversa tutta la valle fino al Nivolet  e anche con la costruzione dell’attuale 
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superstrada . I nomi sono noti: i Iaria, i Piromalli, i Pelle, i Marando  e gli Strangio  hanno nel 
Canavese, nel triangolo compreso tra Cuorgné, Ivrea  e Volpiano , interessi economici di primo 
livello. 

Nelll’ottobre scorso, a Borgiallo , in provincia di Torino,  il cadavere di un uomo viene trovato 
carbonizzato nel rogo di un auto, fatta saltare in aria. Gli inquirenti comprendono subito di trovarsi 
nel pieno di una guerra tra clan rivali. Gli stessi che, già in passato, hanno trasformato questo 
pezzetto di terra canavesana in un campo di battaglia tra cosche legate alla criminalità 
organizzata, impegnate in affari malavitosi quali, il racket nei cantieri edili, il traffico delle arm i e 
lo spaccio di cocaina . Solo un mese prima, nel settembre 2008, quattro frati francescani del 
santuario di Belmonte , sono stati barbaramente massacrati da una banda di criminali, 
probabilmente legati al racket della prostituzione. 

 
LOMBARDIA - La Calabria esporta la ‘ndrangheta nel milanese. Sono le ''nuove leve'' della cosca  

guidata dai fratelli Domenico, Rocco e Antonio Papalia  (tutti condannati per associazione di 
stampo mafioso e attualmente al regime carcerario 41bis) arrestate a luglio con l'operazione 
Cerberus  della Guardia di Finanza. Secondo gli investigatori il clan riceveva ordini direttamente 
dalle carceri in cui i fratelli Papalia, condannati nel noto processo Nord-Sud, sono detenuti. Il 
settore con cui il gruppo faceva soldi era quello delle movimentazione di terra e quello edile , in 
particolare in alcuni comuni dell'hinterland milanese tra cui Buccinasco, Corsico  e Pogliana 
Milanese . 

Non è una novità, E’ nel centro-nord Italia, infatti, che sono sorte imprese di movimento terra 
facenti capo a soggetti di origine calabrese. Una proiezione consistente della ‘ndrangheta che 
ovviamente punta adesso alla massima vetta, i lavori per l’expo di Milano del 2015 . Senza 
contare che già un dato è di per sè eloquente: dopo le regioni del Sud, nell’ordine Sicilia, 
Campania, Calabria, la Regione con il maggior numero di beni confiscati in  Italia è la 
Lombardia . Si tratta di ville confiscate a Buccinasco alle famiglie Sergi-P apalia , di immobili 
sigillati a Cornaredo al boss Mangeruca  e di palazzine appartenute ai Coco-Trovato nella 
Comasina .  

La conferma viene da un’altra operazione della Dia denominata Metallica che ha portato 
all’arresto di 24 persone, 6 dei quali per associazione per delinquere di stampo mafioso e al 
sequestro di venti dipinti ritenuti autentici tra i  quali anche un Modigliani , quadri di autori del 
Seicento e del Settecento spagnoli e altri autori italiani. E' proprio quello dei quadri d'autore uno 
dei settori in cui l'associazione per delinquere, guidata dal pregiudicato Giuseppe Onorato , 
reimpiegava i proventi di usure, estorsioni e traff ico di stupefacenti . Tra gli episodi contestati 
al gruppo ci sono anche estorsioni a tre imprenditori lombardi del settore delle materie 
metalliche , da cui il gruppo ha preteso in totale circa 2 milioni e mezzo di euro, mettendo in atto 
ripetuti atti di violenza consistiti in sequestri di persona, pestaggi per farsi consegnare altri 250mila 
euro a titolo di "equa redistribuzione"di un precedente bottino. Hanno anche incendiato i 
capannoni industriali di due imprenditori , causando loro un danno economico di svariati milioni 
di euro. E ancora, a fronte di un prestito di 77mila euro hanno pretes to la restituzione dopo 
un anno e mezzo di 187mila euro oltre all'intestazi one proprietaria di un complesso 
immobiliare . 

Un caso a parte riguarda le estorsioni messe in atto da un gruppo di rom ai dan ni di 
imprenditori obbligati a pagare per false prestazio ni professionali  con la minaccia, in caso di 
resistenza, di incendiare la ditta o di rivalersi sui familiari. Sono 8 i componenti della banda di 
zingari rom sgominata dai carabinieri al termine dell'operazione Mordi e Fuggi condotta dai 
militari del Nucleo investigativo di Bergamo. Le indagini sono partite dopo che un noto imprenditore 
bergamasco si è recato dai carabinieri, temendo che i taglieggiatori potessero ripresentarsi, anche 
dopo che la vittima aveva versato la somma richiesta. I militari hanno accertato che negli ultimi 
due mesi gli industriali coinvolti sono stati 17 tr a la Lombardia e il Veneto , per un totale di 
circa 80mila euro estorti.  

 
LIGURIA - Anche in Liguria nel 2008 si sono verificati casi di racket e ci sono stati arresti 

eccellenti che potrebbero far pensare all’infiltrazione di frange della criminalità organizzata. 
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Un ristoratore di 51 anni  e la titolare di una ditta di pulizie di 54 anni , entrambi di Sanremo , 
sono stati arrestati dalla Guardia di Finanza con le accuse di usura ed estorsione. Secondo 
l’accusa, i due avrebbero messo in piedi un vasto giro di prestiti con tassi usurari m andando 
sul lastrico diverse attività commerciali, in parti colare legate al settore alberghiero .  

Due persone di origine siciliana invece sono state arrestate ad ottobre. Il contesto che ha 
originato il provvedimento cautelare è nato da due distinte ed autonome indagini del Nucleo 
Investigativo dei carabinieri e dal Gico del Nucleo di Polizia Tributaria della Guardia di Finanza di 
Genova , in relazione al fenomeno delle estorsioni , che ha portato ad identificare i due uomini 
quali autori di estorsioni a danni di commercianti e piccoli imprenditori , tra cui il titolare di 
una macelleria, il gestore di un bar ed un piccolo imprenditore edile, costretti a consegnare somme 
di denaro o in sostituzione oggetti high-tech, come cellulari o altro materiale elettronico di valore. 

 
EMILIA ROMAGNA - Secondo L’ultimo rapporto della Dia, l'Emilia Romagna sta diventando la 

'Gomorra' del nord . Modena , con Parma e Reggio , hanno il triste primato per le 'proiezioni 
camorristiche' legate al clan di Francesco Schiavone,  che si sta focalizzando "a sostegno della 
penetrazione finanziaria nei mercati immobiliari e nelle imprese"  della Regione. Di fatto, i 
tentacoli dei casalesi, in origine limitati al "supporto logistico ai latitanti", si sono col tempo allargati: 
ora "sarebbero responsabili della pressione estorsiva, esercitata non soltanto nei confronti 
di imprenditori edili provenienti dalla medesima ar ea geografica, ma anche di soggetti 
locali" . E, come è noto, dal racket al controllo completo del tessuto economico il passo è breve. 
Sempre scondo la Dia, si "potrebbe conseguire ulteriormente una soggezione psicologica d 
economica, funzionale, oltre che ai fini del riciclaggio e del reinvestimento speculativo, anche ai 
più complessivi obiettivi di infiltrazione nella re altà economico-sociale emiliana, attraverso 
l'imposizione di ditte sub-appaltatrici, legate ai gruppi criminali campani ". Ma, in Emilia-
Romagna, non sono al riparo dalle infiltrazioni criminali neppure l'"intermediazione nel mercato 
del lavoro " ed il "mercato immobiliare, soprattutto del modenese e nel  parmense ". 

A conferma di una situazione preoccupante arrivano alcune operazioni di polizia, come quella 
del 1 aprile 2008, dove i Carabinieri del Comando provinciale di Modena porta all’arresto di otto 
presunti affiliati al clan dei Casalesi  operanti nel zona del Modenese. L'accusa è di 
associazione a delinquere di stampo camorristico fi nalizzata a commettere estorsioni in 
danno di imprenditori edili originari dell'agro cas ertano e operanti in Emilia Romagna . Non 
è, purtroppo, l’unico caso.  

Il 30 giugno 2008, sono stati condannati a 5 anni di carcere i quattro uomini (Antonio Noviello , 
di Casal di Principe; Giuseppe Claudio Virgilio , nato in Germania; Rodolfo Spaterella , 
casertano; Enrico Diana  di Aversa), ritenuti appartenenti al clan dei casalesi  che, il 7 maggio 
2007, in un cantiere di Castelfranco Emilia gambizzarono Giuseppe Pagano , imprenditore edile 
originario del casertano ma attivo in Emilia. All'origine dell'agguato ci sarebbe stata la 
deposizione fatta dalla vittima a un processo contr o Raffaele Diana e l'episodio è stato 
considerato dagli inquirenti come un tentativo di i mportare in Emilia i metodi utilizzati dai 
'casalesi' .  

Ed è diventata definitiva, nell’ottobre scorso, la condanna di Francesco Grande Aracri , 54 
anni, nativo di Cutro  ma residente a Brescello , nella bassa reggiana, per associazione a 
delinquere di stampo mafioso in seguito all’operazione Edil Piovra , scattata nel 2002 nel reggiano. 
Gli appartenenti al sodalizio criminale avevano attuato un ampio disegno estorsivo rivolto a 
numerosi imprenditori edili calabresi abitanti nel reggiano, che venivano taglieggiati . Per 
convincerli a pagare venivano provocati incendi e danneggiamenti nei cantieri edili, nonché furti di 
materiali e macchinari. 

A Rimini, l’operazione Dominus  (28 ottobre 2008), ha rappresentato un altro duro colpo alla 
criminalità organizzata. Oltre alla denuncia di 6 persone, tra cui un presunto affiliato alla 
‘ndrangheta, per trasferimento fraudolento di valori, sono stati posti sotto sequestro tre 
appartamenti, tre garage, cinque autovetture di lus so, tre motocicli di grossa cilindrata, 
arredamenti di pregio (quadri di valore, mobili ant ichi, arazzi. televisori), e denaro contante 
per un valore commerciale di oltre un milione e mez zo di euro . Il sodalizio criminale dedito allo 
spaccio di stupefacenti, infatti, era solito investire i proventi nell'acquisto di immobili e beni 
lussuosi. 
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TOSCANA – “Per la prima volta è stata scoperta una organizzazione di stampo camorristico 

radicata in Toscana, in particolare in Versilia, da almeno dieci anni”. E' quanto ha spiegato il 
Procuratore nazionale Antimafia Pietro Grasso durante una conferenza stampa a Firenze riguardo 
l'operazione Dedalo  che ha portato a febbraio all'esecuzione di 14 ordinanze di custodia 
cautelare e di tre obblighi di Dimora. "E' stato colpito un tentativo di ulteriore colonizzazione della 
camorra nell'ambito della Versilia – ha continuato il Procuratore - attraverso un’attività che si 
rivolgeva soprattutto all'ambito affaristico ed economico dopo un’attività di usura e di scommesse 
clandestine, un mondo che si rivolgeva allo sfruttamento al massimo in un contesto di alta 
redditività dei profitti illeciti". 

Si è provato il radicamento di un gruppo camorristico deviato dal clan Giuliano, stabilitosi in 
lucchesia e in Versilia che controllava il territorio con l'intimidazione e l'omertà 

Estorsione aggravata e associazione per delinquere di stampo mafioso sono i reati contestati 
dai carabinieri di Lucca  nei confronti di 4 pregiudicati che avevano stretto il laccio del malaffare 
attorno al collo di alcuni imprenditori edili residenti nella provincia toscana, ma originari della 
Calabria. Secondo gli inquirenti, il "sodalizio criminale legato alle cosche della 'Ndra ngheta di 
Crotone"  avrebbe acquisito il controllo delle imprese coinvo lte . L'indagine è nata da una serie 
di segnalazioni, in un arco di tempo di circa due mesi, su alcuni danneggiamenti e incendi dolosi di 
autovetture. Questi episodi, apparsi in un primo momento tra loro lontani e autonomi, sono stati 
successivamente inquadrati e collegati.  Altro elemento che ha messo sulla buona strada il 
nucleo investigativo è il fatto che a Lucca , nella Piana ed anche nelle vicine province di Pisa, 
Pistoia, Prato  e Firenze , si erano stabiliti numerosi pregiudicati meridionali ritenuti vicini, nelle 
zone di origine, a pericolose associazioni della 'Ndrangheta calabrese. 

Questa operazione era stata preceduta dall’arresto, il 14 maggio 2008, di Giuseppe Spagnolo, 
Beppe u'banditu , esponente di spicco di una cosca calabrese attiva in provincia di Crotone. 
Arresto determinante per individuare il gruppo di pregiudicati che stava tentando di aggredire la 
piazza ed importare in Toscana i metodi dell'intimidazione mafiosa: a cominciare dagli imprenditori 
calabresi che fanno impresa in Toscana, ritenuti più facili da far cadere nella rete in quanto a 
conoscenza dei rischi, il gruppo voleva avviare un trend che rendesse cons ueto il pagamento 
di tangenti da parte delle attività economiche tosc ane, un sistema collaudato che gli 
avrebbe poi permesso di arrivare al totale controll o dell'impresa minacciata. I proventi degli 
illeciti sarebbero poi stati riciclati attraverso d elle regolari attività di proprietà dei 
malviventi . 

 
UMBRIA – Anche l’Umbria è diventata terra di conquista nelle nuove "rotte" disegnate dalle 

mafie; camorra e ‘ndrangheta in testa ed è considerata un luogo ideale nel quale agire indisturbati. 
Ne è una conferma l’indagine Naos  che collega Umbria e Calabria : oltre 50 ordinanze di 
custodia cautelare per associazione mafiosa finalizzata al traffico di stupefacenti, alle estorsioni e 
ad altri reati. Al centro delle indagini condotte dal Ros, un sodalizio di  tipo mafioso collegato al 
clan camorristico dei Casalesi  e alla cosca della 'ndrangheta dei Morabito-Palamara-
Bruzzaniti , di cui e' stata documentata anche la diffusa infiltrazione nel settore economico-
imprenditoriale, in particolare nell'edilizia e nel mercato immobiliare. I proventi dell'attività illecita 
delle presunte organizzazioni criminali venivano reimpiegati nella costituzione di diverse società 
impegnate nell'edilizia, impostesi nel comparto produttivo in virtù dei prezzi concorrenziali offerti ai 
committenti. Secondo gli investigatori tale egemonia era favorita non solo dall'origine dei 
finanziamenti, ma anche dalla scarsa qualità dei materiali impiegati oltre che dalla sistematica 
violazione delle normative sulla sicurezza del lavo ro e la previdenza della manodopera , 
composta in buona parte da extracomunitari clandestini. Gli inquirenti hanno accertato in 
particolare gli interessi illeciti dell'organizzazione criminale in appalti inerenti centrali 
idroelettriche  ed infrastrutture turistiche calabresi . Anche settori bancari  sono risultati 
implicati come ''necessario supporto operativo''  alle attività delle società coinvolte.  

A fare le spese delle infiltrazioni criminali nell'economia umbra non erano solo le imprese  
costrette a fronteggiare una concorrenza spesso sleale, ma anche gli stessi lavoratori ricattati e 
"taglieggiati" . Gli operai che lavoravano in Umbria nelle aziende riconducibili alle persone 
arrestate nell'operazione "Naos", erano costretti a pagare il "pizzo" per mantenere i l loro 
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posto di lavoro . Dalle telefonate intercettate è emerso che esisteva una collaborazione tra due 
destinatari dell’ordinanza di custodia cautelare: uno forniva manodopera da impiegare in 
Umbria percependo dall’altro una somma di denaro . Nel corso delle indagini però i carabinieri 
del Ros hanno scoperto che tale somma in realtà veniva dallo stesso gruppo di operai che 
pagava settecento euro al mese per mantenere il pos to di lavoro . 

 
LAZIO - Un’altro territorio che gode dell’attenzione delle mafie è il Lazio, regione che, oltre ad 

essere economicamente appetibile, è territorialmente contigua alle stesse province napoletane e 
casertane. Sia la Capitale, sia tutto il sud pontino soffrono dell’espansione economica e criminale 
camorristica.  

Il 21 ottobre scorso, nella Capitale, è stato posto sotto sequestro il ristorante di piazza di 
Spagna La Rampa . Oltre al noto locale a finire nel mirino degli inquirenti romani impegnati in 
indagini su presunte infiltrazioni di stampo mafioso nella Capitale , anche alcune importanti 
strutture commerciali. L'episodio culminato nella richiesta di sequestro è seguito agli accertamenti, 
partiti dopo la strage di Duisburg (agosto 2007) e sfociati in una serie di sequestri di beni per 150 
milioni di euro ai danni dei clan Pelle-Vottari e N irta-Strangio. 

Secondo la Dia e la Procura di Roma sarebbero oltre venti le ‘ndrine presenti nel Lazio a 
rappresentare la “testa di ponte” della criminalità organizzata calabrese per il riciclaggio dei 
capitali. Sostanzialmente, negli ultimi anni, la ‘Ndrangheta si è sempre più attestata nel territorio 
sia per avviare attività commerciali e finanziarie  in grado di riciclare capitali, sia per aumentare il 
volume dei guadagni con il gioco d’azzardo, le estorsioni, l’usura e traffi co di droga . Le 
famiglie sono gli Alvaro, Avignone, Barbaro, Bellocco, Condello, Fara o, Gallace, Mollica, 
Iamonte, Marincola, Metastasio, Morabito, Nirta, No vella, Pelle, Pesce, Piromalli, Pisano, 
Ruga, Tripodo, Viola, Zagari . Le città interessate: Anzio, Civitavecchia, Fondi, Formia, Gaeta, 
Nettuno, Roma e il territorio della provincia, Pont inia, Terracina . 

La mole di denaro da riciclare è tale che i clan sono disposti a pagare un negozio, un ristorante, 
un centro commerciale, una società edile, anche il doppio del loro valore reale. I principali settori 
d’interesse sono l’edilizia, le società finanziarie e, nell’ambito del commercio, oltre alla 
ristorazione  figurano l’abbigliamento  (è in corso un’indagine su una catena di negozi “casual”), 
le concessionarie di auto  (ne sono state sequestrate diverse sul litorale) e, da qualche tempo, 
anche i punti vendita in franchising per il noleggio di f ilm . 

Sempre secondo le indagini, tra ’ndrangheta e casalesi  sarebbe stato stipulato un patto sulla 
Capitale: ai boss calabresi i locali del centro storico, alla camorra il controllo degli ipermercati 
nelle periferie . In tal modo gli introiti puliti di hotel, ristoranti e negozi possono essere reinvestiti, in 
una catena infinita che non manca di infiltrarsi ne gli appalti per le opere pubbliche . E il 
contenuto di un’intercettazione tra un insospettabile e un boss la dice lunga sull’importanza della 
posta in ballo: “Bisogna trovare subito 500 milioni… “.  

Nella periferia della capitale, Torrenova  e Tor Bella Monaca , si sono concentrate altre 
operazioni delle forze dell’ordine che hanno permesso di bloccare le attività criminali di gruppi 
locali. Alla fine del 2007 i Carabinieri hanno disarticolato un gruppo di fuoco che operava nella 
zona. Dopo i ferimenti avvenuti tra Torrenova e Tor Bella Monaca, sono state fermate cinque 
persone, appartenenti a un'organizzazione criminale, e ritenute responsabili di un tentato omicidio. 
Si tratta di 5 giovani tra i 18 ed i 22 anni che, per motivi verosimilmente connessi con la gestione 
dello spaccio di stupefacenti, avevano deciso di farsi giustizia con metodi rapidi, arrivando a 
''pestare'' duramente coloro che non si assoggettavano alle regole del sodalizio. 

Oltre alla Capitale, è il sud pontino, nelle province di Latina  e Frosinone , a preoccupare per la 
pressante ed invasiva presenza delle organizzazioni mafiose. Sperlonga, Minturno, Gaeta, 
Formia , note località della costa laziale e, nell’entroterra, Fondi  sono terre di conquiste delle 
cosche campane, calabresi e siciliane che convivono spartendosi le attività economiche più 
remunerative, in piena pax mafiosa. Gli investigatori indagano da anni sulle attività sulle famiglie 
calabresi Tripodo  e Trani e su un cittadino siriano, Hassan Bouzan , che controlla alcuni locali 
notturni molto conosciuti della costa del sud del Lazio, come La Bussola di San Felice al Circeo . 
Qualche mese fa le indagini hanno ricostruito un fittissimo giro d'usura  che vede coinvolti 
un’immobiliarista di Fondi, Massimo Di Fazio  e Vincenzo Garruzzo , detto Zi Vince’ .  
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Gli inquirenti della Direzione Distrettuale Antimafia continuano ancora ad indagare sia 
sull’attività usuraia, per allargare il quadro ad eventuali ulteriori scenari che, più in generale, su altri 
tipi di attività criminali in città. L’arresto degli strozzini ha svelato una verità che fino a ieri era solo 
un diffuso sospetto: in città operava una cellula della ‘ndrangheta  il che si aggiunge alla notizia 
secondo cui affiliati della mafia siciliana controllavano le società che gestiscono i trasporti al 
Mercato ortofrutticolo di Fondi . 

Il 17 ottobre 2008, le forze dell’ordine hanno eseguito l’ennesimo sequestro, negli uffici tecnici 
del comune di Formia, di tutti gli atti ed i documenti relativi alla costruzione di un grosso complesso 
immobiliare, in località Madonna di Ponza-Le Fosse  nel quartiere di Mola . Secondo gli 
investigatori nell'operazione immobiliare sarebbero coinvolti alcuni esponenti del clan dei Casalesi, 
imprenditori locali e del casertano, nonché  pubblici amministratori. 

La provincia di Latina , ed in particolare Formia e Minturno , è un territorio dove le presenze 
camorristiche sono particolarmente radicate e dove, da anni, viene denunciata la presenza di 
alcuni esponenti della famiglia Bardellino  che continuerebbe ad organizzare attività di riciclaggio, 
anche internazionale. Per la Direzione Investigativa Antimafia, nel sud pontino “esistono segnali 
di tentativi d'infiltrazione nelle attività economi che locali, attraverso la costituzione di 
consorzi di società, in realtà contigue all'organiz zazione criminale ”, con la piena 
partecipazione “di varie figure criminali, altamente qualificate, legate alla famiglia Schiavone di 
Casal di Principe  ed agli Iovine ”. 

E dove non ci sono segnalazioni legate direttamente ad appartenenti a clan si ritrovano però 
modalità di controllo del territorio esercitate da gruppi locali attraverso estorsioni e minaccia, 
metodi tipicamente mafiosi. Nell’agosto del 2008 è bruciato il ristorante l'Oasi  a Cisterna . L'ipotesi 
prevalente è che si sia trattato di un incendio doloso perché il gestore del ristorante, un uomo di 35 
anni, di origini campane, ma residente a Cisterna, il 28 marzo scorso era già scampato ad un 
agguato a colpi di  kalashnikov, lungo l'Appia.  

Sono invece 15 gli indagati e 10 le ordinanze di custodia cautelare eseguite dai carabinieri della 
compagnia di Aprilia  ad ottobre nell'ambito dell'operazione Lazzaro . Le indagini si sono mosse 
tra Aprilia, Nettuno  ma anche altri paesi della provincia di Roma e Viterbo . Sette gli episodi 
contestati, tra maggio e settembre 2007, di cui sarebbero state vittime commercianti di 
supermercati, bar e tabaccherie, tra Aprilia, Roma e Nettuno . Le indagini dei carabinieri di 
Aprilia erano scattate in seguito a intimidazioni a negozianti, i cui locali erano stati bersagliati da 
colpi di pistola, il primo, nel maggio 2007, una tabaccheria a Aprilia .  

A Viterbo, infine, nel febbraio scorso, sono stati arrestati anche altre due persone, una delle 
quali un noto pluripregiudicato romeno nell'ambito di una inchiesta contro l'estorsione ai danni di 
imprenditori. Secondo quanto accertato dagli investigatori della squadra mobile i due avrebbero 
estorto una grossa somma di denaro ad un imprendito re viterbese, titolare di un deposito di 
generi da tabaccheria . Per costringerlo a firmare cambiali per 56mila euro hanno anche 
minacciato la moglie e la figlia .  

 
ABRUZZO - Scorta armata, auto blindata e grado di pericolo tre per il Sostituto Procuratore del 

Tribunale di Vasto  Anna Rita Mantini. A determinare le condizioni di protezione per il magistrato in 
servizio in Abruzzo è stato a maggio il Comitato per l'Ordine e la Sicurezza Pubblica di Chieti. Le 
minacce al giudice, che opera da otto anni nel centro adriatico, sono il risultato delle indagini su 
racket, abusi edilizi e alcuni attentati dinamitard i in città . Recentemente si è occupata di 
alcune sparatorie nel comprensorio vastese, culminate con l'arresto del boss della camorra in 
esilio a Gissi Lorenzo Cozzolino .  

A giugno un’altra conferma viene dall’operazione Histonium 2  che porta all’esecuzione dei 17 
ordinanze di custodia cautelare. Gli indagati sono ritenuti responsabili di una serie di attività 
estorsive commesse ai danni di imprenditori consuma te nel vastese ed in altre regioni 
d'Italia , tra il febbraio 2006 e il gennaio 2008. Gli arrestati sarebbero stati responsabili a vario titolo 
di 16 attentati ai danni di imprenditori principalmente del Vastese e della Lombardia. I proventi 
delle estorsioni venivano utilizzati nel campo dell'usura e dell'edi lizia . L'organizzazione 
criminale mirava a controllare il mercato del calcestruzzo . In alcuni casi, infatti, l'estorsione 
aveva come oggetto quantitativi di materiale inerte. Sempre a Vasto  sono stati arrestati due uomini 
originari di San Severo (Foggia) con le accuse di incendio doloso e tentata estors ione . Gli 
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arrestati sono ritenuti responsabili di un incendio appiccato lo scorso 8 gennaio ad alcuni mezzi 
meccanici della società Molino Costruzioni  al fine di estorcere ai titolari 500 mila euro . Subito 
dopo l'attentato, infatti, ai fratelli Molino erano giunte telefonicamente delle richieste di denaro.  

A Pescara  invece emergono le attività criminali svolte da una famiglia di nomadi  alla quale la 
Guardia di finanza e la Polizia di Pescara ha sequestrato due ville, un appartamento e tre 
automobili, per un valore complessivo di due milion i di euro . 

 
SARDEGNA - Un’indagine lega la Lombardia e la Calabria ad una regione considerata terreno 

libero da infiltrazioni mafiose: la Sardegna. Alcuni appartamenti e terreni dell’isola sono stati 
sequestrati per ordine della procura di Milano in seguito ad una indagine che ha portato all'arresto 
di nove persone, legate, secondo l'accusa, alla cosca calabrese dei Ferrazzo e Iazzolino . Oltre 
alle proprietà in Sardegna sono stati sequestrati numerosi conto corrente in Svizzera e alle Isole 
Vergini. Il sequestro ammonta a circa 8 milioni di euro tra immobili, denaro depositato s u conti 
correnti all'estero, diamanti e infine terreni, in Italia e in Spagna  sulla quale, sempre attraverso 
prestanome, l'associazione mafiosa della cosca Ferrazzo sembra si proponesse  di costruire un 
campo da golf, un villaggio vacanze e un residence di villette a schiera. 

 
NUOVI ATTORI ENTRANO IN SCENA  
Non possiamo più considerarla una novità, visto che, ormai da qualche anno, le pratiche 

estorsive e criminali sono variate anche nella “qualità” dei loro autori.  
Possiamo, in breve, distinguere tre fasi: 
all’origine dell’espansione mafiosa, erano solo i capoclan, cioè i maschi adulti, che dirigevano le 

cosche direttamente o, in caso di carcerazione, attraverso intermediari e referenti. L’arresto dei 
capi storici ha comportato un duplice fenomeno: da un lato, la promozione a capo di molte 
donne  e, dall’altro, un forte abbassamento dell’età media degli estortor i, fino al coinvolgimento 
in numerose attività criminali di minorenni e bambini . 

Su questa realtà, ormai acclarata ed oggetto di numerose operazioni di polizia sia in Campania, 
sia in Puglia, sia in Sicilia, si è innestata una nuova fase. Quelli che un tempo erano solo 
fiancheggiatori oggi si ritrovano ai vertici delle cosche. Sono imprenditori, professionisti, tecnici, 
amministratori pubblici, “mafiosi dalla faccia pulita”  che, da curatori degli interessi sommersi e 
particolari del clan, sono diventati capi di primo livello.  

 
I PICCIRIDDI D’ONORE 
Secondo un sondaggio dell’agosto 2007, realizzato su un campione di 315 studenti delle cinque 

classi di tre istituti scolastici di Gela, il 30,6% dei giovani non condanna la mafia. In base ai dati 
emersi nelle ricerche, il 6,5% prova simpatia per essa, il 3,6% la tollera, mentre il 20,5% si dice 
indifferente. Molti dei ragazzi presi a campione, esattamente il 42,8%, ritengono che sia 
“parzialmente vero” che la mafia dia lavoro. Quelli che pensano sia completamente “vero” sono il 
15,6%, ma solo il 41,6% ritiene che non sia vero. E quando si chiede loro se giornali e tv devono 
parlare di mafia, per il 27,7% se ne deve parlare solo nei casi gravi; per l'8% se ne deve parlare 
poco, per l'1,6% non se ne deve parlare mai. 

Per quanto sconcertanti queste risposte rivelano quell’atteggiamento di indifferenza, se non di 
vera e propria ostilità, verso la giustizia, le forze dell’ordine e la legge in generale, da parte di molti 
giovani, mentre l’essere un criminale è diventato un modus vivendi affascinante. Mafia, camorra, 
Sacra Corona Unita usano bambini e giovani. Li usano in modo intelligente, li rendono “importanti”, 
in un mondo che ignora i loro interessi e le loro aspettative. Succede a Napoli, con i famosi 
“muschilli”: bambini usati come vedette per consentire il regolare spaccio di droga. Succede a 
Palermo, dove il nonno ha usato il nipote di otto anni come pusher. Succede a Bari dove la 
malavita organizzata, saldamente insediata nei quartieri più degradati e periferici, usa adolescenti 
o appena diciottenni, incensurati, provenienti dai quartieri Japigia, Carbonara, Enziteto, 
Madonnella, San Paolo, Libertà . 

Sono queste le nuove leve di una criminalità, soprattuto barese e napoletana, che è riuscita a 
coinvolgere nei loro traffici anche i cugini, gli zii, i fratelli, i cognati di gente ammazzata dalla mafia.  

Tra i nuovi picciotti degli Strisciuglio,  dei Capriati , dei Di Cosola , ci sono anche loro, ragazzi 
che hanno visto morire un amico o un parente, che ne hanno pianto la scomparsa e che dopo 
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mesi o anni, sono finiti in quello stesso giro nel quale bazzicano e si ingrassano gli assassini. È 
quanto emerge da una inchiesta della squadra mobile, coordinata dalla procura della Repubblica, 
sullo smercio di sostanze stupefacenti. Nel giro dello spaccio i detective hanno individuato anche 

consanguinei di 
vittime di mafia.  

Sono giovani 
senza precedenti 
penali, non sono 
criminali e non 
provengono da 
famiglie malavitose, 
sono ragazzi senza 
lavoro, alla ricerca di 
un modo per 
sbarcare il lunario e 
fare soldi facili, così 
come fanno i “boss”. 
Arruolando queste 
nuove leve la 
malavita di Bari non 
solo controlla il 
mercato dello 
spaccio, ma amplia a 
dismisura la fascia 
dei consumatori, 
offrendo «sballo» a 
prezzi modici. Una 
politica commerciale 
che sta dando i suoi 
frutti. Comprare oggi 
una dose di eroina, 
hashish oppure 
cocaina costa in 

proporzione meno di dieci anni fa.  
In altri termini si ricrea la classica legge del mercato e dell’offerta: le organizzazioni criminali da 

una parte rappresentano un impresa che crea posti di lavoro, dall’altra parte amplia la fascia dei 
consumatori, assecondando quel desiderio di trasgressione e di “emergere” di una clientela 
composta soprattutto da ragazzi. Non stiamo parlando di fasce sociali disagiate, tra le nuove leve 
dello spaccio al minuto trovano collocazione anche giovani diplomati e con un reddito minimo.  

  
A quattordici anni, come a venti, si diventa prima corrieri o vedette, poi si sale di grado. L’iscrizione 
nel libro paga delle holding dello spaccio è l’alternativa alle liste di collocamento.  

La prova del nove la troviamo se analizziamo l'età media della criminalità barese . A 
questa non facile situazione si è venuto aggiungendo con il tempo l'emergere di una devianza 
nuova con manifestazioni inedite, che vanno dal bullismo nelle scuole ai piccoli furti. 

Una situazione simile a quella barese è quella napoletana. Anche il clan Gionta, decimato da 
una serie di arresti il 4 novembre scorso, con la gestione e il controllo delle piazze dello spaccio 
creava un’area di consenso sociale, molto preoccupante. Le stesse intercettazioni ambientali e 
telefoniche presso la casa di Carmine Savito , gestore di uno dei principali luoghi di spaccio  
napoletano , fanno emergere un quadro desolante di persone che pregano il capoclan di 
assumere i propri figli e nipoti come pusher o vede te, “pur di toglierli dalla strada”  (sic).  

A Torre Annunziata, oltre 50mila abitanti in una lingua di cemento di sette chilometri quadrati sul 
golfo di Napoli, con tassi di disoccupazione doppi rispetto alla media nazionale, quello del  
camorrista è un mestiere ambito. 

 
Vademecum criminale Consigli di un boss al figli 
 
"Caro figlio, non permetterti più di fare qualcosa senza il mio permesso". E' l'incipit 
perentorio della lettera che Aldo Gionta, 36enne figlio del boss Valentino, 
intendeva trasmettere al proprio figlio Valentino jr approfittando dei colloqui con i 
familiari nel carcere milanese di Opera. Nel corso della lettera si legge: "impara a 
sparare con il kalashnikov" e "stai alla larga dagli sbirri". 
  
La lettera di Aldo Gionta al figlio iniziava così: "Caro figlio, non permetterti più di 
fare qualcosa senza il mio permesso" ma all'ammonimento iniziale, che per la 
verità non appare diverso dalle classiche raccomandazioni di un padre severo e 
apprensivo a un figlio indisciplinato, non fanno seguito tuttavia consigli che 
potrebbero riguardare l'educazione familiare, piuttosto che il profitto scolastico o il 
comportamento da tenere con gli amici.  
La breve lettera sequestrata dalla polizia penitenziaria il 13 febbraio scorso è 
infatti un significativo vademecum criminale, dove al giovane rampollo della 
potente cosca camorristica di Torre Annunziata si raccomanda soprattutto di 
imparare a sparare con il kalashnikov, di stare alla larga dagli "sbirri", di essere 
estremamente prudente nel parlare perché le parole potrebbero essere 
intercettate dalle microspie, e di raccogliere i soldi necessari a pagare gli avvocati. 
"Per adesso - scrive in un italiano incerto con forti interferenze dialettali Aldo 
Gionta, - pensi a fare i soldi, anzi digli a Tatore che io avanzo (sono creditore) 
26mila euro per gli avvocati, fai 13mila tu e 13mila lui e li dai a tua madre". "Poi ti 
voglio dire - aggiunge - state attenti dove parlate tu Tatore e tuo cognato che ci 
sono microspie dappertutto. Poi tutte e tre imparate a sparare mitra fucili e 
kalashnikov imparatevi e in posti dove vangano sbirri cioè le guardie poi quando 
sapete usarli bene vi dirò cosa fare". La lettera prosegue con un ennesimo invito 
alla prudenza. "Fatti furbo non parlare con nessuno che ci sono microspie e poi la 
gente se le canta (denuncia, ndr). Ascoltami, non fare nulla per adesso. Ti bacio 
forte a te Gaetano e Tatore".  
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Spacciatore, vedetta, corriere della droga o semplice fattorino: il lavoro dell’apprendista veniva 
attentamente valutato. Se si raggiungevano gli obiettivi minimi di produzi one, l’aspirante 
camorrista veniva assunto, così come si fa in una n ormale azienda e, oltre allo stipendio 
sicuro, lo status di camorrista forniva anche altri  benefit, come pesce, dolci e generi 
alimentari gratis, ricevuti dai commercianti intimi diti .  

Non deve quindi stupire la reazione dei quattro ragazzi gambizzati  (di 12, 13, 14 e 16 anni) 
davanti ad una sala giochi a Secondigliano . Per loro essere stati gambizzati dalla Camorra è 
quasi un motivo orgoglio una medaglia da esporre e da esibire forse per fare ancora più i bulli con 
gli amici. Il Corriere della Sera è riuscito ad intervistare uno dei minorenni protagonisti dell'agguato 
di Secondigliano "A quelli come noi certe cose possono succedere. Si amo gente di strada. 
Abbiamo sentito i colpi, ma non abbiamo visto nessu no. Quando torno devo fare vedere ai 
compagni miei come faceva quello che mi ha sparato" . Sono state queste le uniche risposte 
date ai poliziotti che sono andati ad interrogarli in ospedale.  

A sparare , secondo gli accertamenti della polizia, sarebbero stati altri 4 baby killer  che 
viaggiavano su due ciclomotori ed avevano i volti coperti da caschi integrali da motociclista. Tre dei 
cinque ragazzi feriti sono nipoti del gestore del circolo ricreativo Zanzi Club  di via Abate 
Desiderio di Secondigliano, un uomo con precedenti penali. Il circolo è stato sequestrato. I ragazzi 
sono tutti incensurati ma vengono definiti ''figli d'arte'' in quanto provenienti da famiglie già 
note alle forze dell'ordine . 

Interessante, infine, anche se non mancherà di suscitare polemiche, la decisione del tribunale 
per i minorenni di Reggio Calabria  che ha stabilito, con un provvedimento che non ha 
precedenti, che a Giuseppe De Stefano,  39 anni, in clandestinità da 4, è stata tolta la patria 
potestà  in modo da non “determinare l’asservimento dei figli alle logiche d i conservazione e 
di predominio del potere mafioso ”. I bambini, di 2 e 1 anno, entrambi concepiti durante la 
latitanza, sono stati affidati in via esclusiva alla madre. Decisione importante perché tale 
provvedimento, per la prima volta nella storia, ha aperto un varco nel contesto culturale che 
protegge il reticolo parentale delle ’ndrine, diventate la più potente organizzazione criminale 
italiana proprio grazie alla struttura in famiglie, nelle quali il primogenito maschio tuttora riceve la 
“smuzzunata”, cioè il battesimo da mafioso, quando è ancora in fasce. Secondo i magistrati della 
Dda, la deriva criminale può essere anche il risultato di “per incolpevole discendenza familiare e 
successivamente perché irretiti e intrappolati nelle dinamiche criminali, caratterizzate da omertà e 
sudditanza, prima ancora di avere potuto sperimentare mondi alternativi”. Ed ancora: “La famiglia 
di ’ndrangheta assume tutte le caratteristiche di un vero e proprio clan, di un centro d’imputazione 
di interessi affaristici e illegali inconciliabili con quelli dello Stato e delle sue istituzioni, alla stregua 
di una cellula terroristica con finalità eversive e destabilizzanti dell’ordine democratico”. 
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FOCUS SULLA GRANDE DISTRIBUZIONE  
 

DDAA  EESSTTOORRTTOORRII  AA  IIMMPPRREENNDDIITTOORRII  
 
Fino allo scorso anno la “mappa del pizzo” si concludeva con la ricostruzione dettagliata della 

geografia del racket. Il “pizzo” vissuto e quello raccontato dei piccoli imprenditori, commercianti, 
artigiani vessati dalle varie mafie e da organizzazioni malavitose. Erano storie drammatiche di 
persone lasciate sole, che cedevano agli esattori del pizzo, pur di fare passare “buone feste” ai 
picciotti, e continuare a lavorare tranquilli.  

Da qualche anno, però, il panorama è cambiato radicalmente. Già nell’ultimo Rapporto abbiamo 
denunciato come i signori del racket, pur mantenendo il suo ferreo controllo sui negozianti, sui 
giovani che vogliono avviare una piccola impresa, sulle botteghe artigiane sulle strade, sui banchi 
al mercato, hanno ampliato i loro orizzonti. Aprono attività commerciali in proprio, investono i 
proventi illeciti in attività legali, hanno il controllo di quote consistenti di società e marchi note.  

Non solo. Sia che usino la violenza e l’intimidazione per piegare i più riottosi, sia che gli stessi 
commercianti e imprenditori s’impegnino in prima persona affinché le “regole” siano rispettate, 
l’introito del racket rappresenta una mole tale di denaro da avere bisogno di una contabilità 
dettagliata e di molti “dipendenti” stipendiati, assunti per controllare il territorio e riscuotere la 
“tassa della mafia”. 

Le mafie, come vere e proprie holding, sono dentro al “mercato”, ne seguono gli sviluppi, 
tengono d'occhio appalti e forniture, pianificano investimenti. Si confrontano col mercato ora 
conquistando posizione di monopolio in forza della capacità di intimidazione e di violenza, ora 
stabilendo rapporti collusivi con “pezzi” di imprenditoria poco inclini ad ogni etica imprenditoriale e 
fautori di quella doppia morale  per cui “gli affari, sono affari”, senza guardare troppo per il sottile. 

 
DALL ’IMPRESA TAGLIEGGIATA A QUELLA CONTROLLATA  
Ma in quali comparti economici investono i boss delle mafie italiane? 
Per dare una risposta compiuta a questa domanda abbiamo effettuato una ricognizione sulle 

aziende sequestrate ad esponenti e prestanomi delle organizzazioni criminali nell'ultimo biennio. A 
tale riguardo abbiamo studiato 30 disposizioni di sequestro preventivo o definitivo, per un totale di 
100 aziende . E' certamente un dato parziale, ma offre uno spaccato significativo  dei comparti di 
maggior interesse della mafia  imprenditrice coniugando senso comune ed evidenza giudiziaria.  

 

37,5%

20%

9% 7,5% 7,4% 6,9% 6% 5,7%

Edilizia Commercio e ristorazione Servizi (autotrasporti)

Aziende agricole Giorchi e scommesse Servizi immobiliari

Turismo Altro

 
 
Si conferma ancora una volta come l’edilizia in tutte le sue fasi sia il settore nel quale si 

concentrano maggiormente gli interessi mafiosi, seguito dalle attività commerciali e della 
ristorazione, dall’autotrasporto, dall’industria del divertimento. 
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Sono tutte attività che consentono una forte circolazione del denaro, richiedono apporto di 
capitali, ma scarso know how gestionale, intervengono nei settori su cui  sono consolidate le 
capacità di condizionamento del mercato. Aziende, (quasi sempre società a responsabilità limitata, 
srl) che vengono gestite direttamente o attraverso un prestanome. 

Il grafico illustra come le organizzazioni criminali siano in grado di controllare l’intera filiera 
agro alimentare , dalla produzione  alla distribuzione dei prodotti . Controllano i mercati 
all’ingrosso , le fasi dell’intermediazione e del trasporto , sino ad infiltrarsi nelle reti di vendita  
con uno spostamento progressivo verso i supermercati  e i grandi centri commerciali . 

Gli interessi in questo settore non sono nuovissimi, ma col passare del tempo si sono spostate 
da una attività meramente predatoria, all’ingresso nei capitali e nella gestione. I motivi vanno 
ricercati nei molteplici interessi che ruotano intorno ai grandi centri commerciali , essi infatti 
sono considerati dalla criminalità formidabili luoghi di riciclaggio del denaro , e al contempo 
garantiscono floridi affari  sulla lottizzazione delle aree , sulle opere di urbanizzazione , sugli 
appalti per la costruzione delle opere murarie , e da ultimo sulla imposizione di forniture, di 
servizi, di manodopera . Galline dalle uova d’oro. Tanto che la presenza dei boss sembrerebbe 
essere passata dal condizionamento esterno (limitazioni sull’imposizione del pizzo, o dei servizi di 
guardiania e autotrasporto) al controllo di quote societarie e persino nella gestione diretta. 

Numerose le inchieste dell’autorità giudiziaria che descrivono i vari capitoli dell’affaire mafia = 
grande distribuzione. A partire dai supermercati come soggetti passivi dell’attenzione  della 
criminalità organizzata. Anche il capitolo dell’imposizioni è piuttosto nutrito e rappresenta quel 
primo stadio collusivo fra criminali ed imprenditori.  

I più importanti boss hanno messo gli occhi e le mani sul centro Commerciale di Villabate , nel 
Centro Olimpo di Partanna Mondello , nei centri di Guadagna e Leoni  dove avrebbero gestito 
bar  ed autosaloni , oltre che le stesse assunzioni  garantendo così l’occupazione di uomini fidati 
e picciotti.  

Quello che, però, desta maggiore preoccupazione è l’intreccio proprie tario e gestionale , 
ora acquisendo sul mercato quote di partecipazione azionaria ora con evidenti rapporti affaristici 
con le case proprietari dei marchi , come si vede nelle inchieste giudiziarie aperte in vari tribunali, 
dove compaiono sempre le stesse catene , ad evidenziare quanto meno una scarsa capacità 
di controllo . 

 
“S OLITO ARGOMENTO DESPAR”   
Inizia con queste parole uno dei pizzini di Bernardo Provenzano  spedito dall’ultimo covo a due 

dei suoi fedelissimi. Il ’solito argomento’  perché intorno alla gestione di Despar, più di una volta 
in Sicilia, sono sorti attriti e accordi complessi, legati a quella che oggi sarebbe più di un’ipotesi 
investigativa: tutta la catena nell’isola era controllata da Cosa nostra , dal momento della 
costruzione dei market, fino alla scelta delle assunzioni e dei fornitori. L’interesse di Provenzano 
compare in diversi “pizzini” e riguarda diverse zone della Sicilia, dalla Provincia di Agrigento, alla 
Valle del Belice .  

L’attenzione dei boss mafiosi Matteo Messina Denaro  e Bernardo Provenzano  per i alcuni 
grandi centri commerciali in Sicilia, emergerebbe anche dalle dichiarazioni del collaboratore di 
giustizia Francesco Francese, depositate nel processo all'imprenditore Sebastiano Scuto , 
indicato come il re dei supermercati , che si svolge davanti ai giudici della Corte d'appello di 
Catania.  

Franzese, che era uomo di fiducia  dei boss Sandro e Salvatore Lo Piccolo , racconta i 
contatti fra i mafiosi palermitani e quelli catanesi. "Il Centro Olimpo  (a Palermo, nda) è un grande 
centro commerciale che io conosco bene perché sorge nella mia zona, e cioé a Partanna. Al 
riguardo devo dire che detto centro non figurava 'nelle entrate della zona' in mio possesso , 
l'altra copia era in possesso dei Lo Piccolo, i quali avevano la carta delle entrate che arrivavano a 
loro direttamente".  

Il pentito spiega anche il motivo per il quale il centro commerciale non pagava il pi zzo:   
"Decisi di far fare la telefonata per fare 'mettere a posto' l'impresa - racconta Franzese - ma 

l'interlocutore che noi avevamo individuato in Vincenzo Milazzo e Alfonso Milazzo , padre e figlio, 
come i veri responsabili del Centro commerciale, si mostrarono molto sicuri, ma niente affatto 
disposti a pagare . Pochi giorni dopo venni chiamato da Sandro Lo Piccolo , il quale mi disse che 
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per il Centro Olimpo non dovevo fare nulla in quanto la co sa la gestiva lui con i catanesi  e 
questi ultimi si erano lamentati per il fatto che era stata fatta la telefonata ed i Milazzo temevano di 
essere stati intercettati" 

 
Franzese racconta poi nei dettagli quelli che erano gli interessi dei boss Lo Piccolo e 

Provenzano nei confronti della catena di supermercati:  
"I Lo Piccolo mi dissero che i centri Despar non dovevano essere toccati in quanto  

interessavano alla famiglia , mentre cosa diversa era per i singoli negozi affiliati che molte volte 
erano solo piccole attività con insegne Despar. I Despar - aggiunge - interessavano direttamente 
anche a Matteo Messina Denaro ". Quest'ultimo particolare emerge anche dall'inchiesta che nei 
mesi scorsi ha portato all'arresto dell'imprenditore Salvatore Grigoli, gestore dei gran parte dei 
Centri Despar in Sicilia, accusato di essere un prestanome di Messina Denaro.  

"I Lo Piccolo - spiega sempre Franzese - si rivolgevano ai catanesi perché facessero avere 
lavoro a nostri affiliati tramite i Milazzo  nei centri commerciali Despar di Palermo. Mi risulta che 
anche Provenzano aveva interessi diretti nella gestione d ei grandi supermercati Despar , e 
cioè che i centri commerciali a insegna Despar non si dovevano toccare, mentre gli affiliati, in 
genere piccoli negozi, potevano essere oggetto di e storsioni ". 
 

Possibile che un marchio così importante possa cadere nelle mani delle cosche? La risposta 
può essere unicamente affidata alla risultanza delle inchieste in corso. Intanto, alla Despar negano 
tutto e il presidente Antonino Gatto  ribalta le accuse, affermando di essere vittima di una 
campagna di denigrazione nei confronti del noto marchio commerciale.  

Probabilmente è vero, ma è altrettanto certo che fino a qualche mese fa Giuseppe Grigoli   
attraverso il Gruppo 6 G.D.O. srl  possedeva una quota azionaria del 10% della Despar Italia .  

A conferma delle ambiguità di Grigoli arrivano le dichiarazioni del pentito agrigentino Maurizio 
Di Gati  già capo della cosca di Sciacca:  “Matteo Messina Denaro e Grigoli sono la stessa 
cosa : non si può chiedere il pizzo ai supermercati di Grigoli” 

A Grigoli il 20 dicembre dello scorso anno sono stati sequestrati una società e decine di 
supermercati a marchio Despar in tutta la Sicilia, ultimo il centro commerciale Belicittà , aperto a 
Castelvetrano . 

La Despar è comunque un grande gruppo mondiale, funziona come un consorzio. In Italia ha 
1.800 punti vendita: in parte sono piccoli affiliati, in parte fanno capo a 12 grandi centri di 
distribuzione che esprimono anche il direttivo nazionale, con quasi 20 mila collaboratori e un 
fatturato di 4,3 miliardi di euro.  

 
Intanto, dalla sua latitanza Provenzano dispone, consiglia, media, intima: i supermercati sono 

un chiodo fisso . In un “pizzino” impone il pagamento di 500.000 euro per l’insediamento di 
alcuni supermercati nella provincia di Agrigento . In un altro si legge: “Supermercati Max 
Responsabile signor Romano . Questo ha ottenuto dei favori dai catanesi e doveva dare per 
questo dei soldi e si è dimenticato il favore e i soldi ”. 

In un altro pizzino  il grande capo chiede di chiarire se Despar sia cosa altrui o cosa nostra , 
nel senso che tutta l’organizzazione (e non solo Messina Denaro) era interessata all’affare. Infine, 
esemplare per gli intrecci che svela il progetto di apertura di un supermercato a Corleone, . 
Provenzano definiva inadeguato l’imprenditore già p resente a Corleone  con un supermarket 
di quel marchio, e a Messina Denaro, conferma la sua intenzione di farsi carico di ogni aspetto 
economico dell’iniziativa , garantendo che le spese per l’apertura del nuovo punto vendita a 
Corleone sarebbero state sostenute da suo cognato F ilippo Guttaduro .  

I magistrati palermitani che hanno condotto le operazioni più recenti parlano della distruzione 
di un monopolio . “Solitamente - ha precisato il procuratore della Repubblica Francesco Messineo 
- non si dedicano conferenze stampa a provvedimenti di custodia cautelare, ma l’aspetto 
quantitativo, la partecipazione di Matteo Messina Denaro e il coinvolgimento della grande 
distribuzione rendono questa operazione importantis sima”. 
“Speriamo che questa operazione porti a un ripristino della democrazia economica nelle tre 
province – ha dichiarato il sostituto procuratore Roberto Scarpinato – la forte presenza mafiosa 
porta a una sorta di oligopolio nel settore, anzi q uasi a un vero e proprio monopolio”.  
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Scarpinato ricorda anche come “la mafia si sconfigge disarticolando sul territorio ciò che permette 
quel controllo economico”. 
 

 Ma “l'attenzione degli investigatori, dei magistrati Gozzo e Paci, della Gdf (molte sono infatti 
le indagini ancora in corso) si sta in questi ultimi mesi riversando verso un imprenditore, già 
consigliere di amministrazione del gruppo di grande distribuzione alimentare Sisa (sembra anche 
al centro di un pizzino tra Lo Piccolo e Provenzano) e, soprattutto, dal 20 giugno 2006 presidente 
e amministratore delegato della Ce.di. Sisa Sicilia  Spa, (un impero con 203 punti vendita e 
231,8 milioni di fatturato a fine 2006) che, poco più di un anno fa, avrebbe consegnato a Milano 
450mila euro a uno spallone polacco perché esportasse clandestinamente la valuta in Svizzera. 
Secondo la Gdf i soldi erano di imprenditori di Car ini, vicini a Cosa Nostra . E non è finita “il 
26 ottobre, dopo una rogatoria internazionale, sono stati sequestrati su un conto svizzero riferibile 
allo stesso Sgroi circa 2 milioni di euro. Il denaro, secondo la Direzione distrettuale antimafia di 
Palermo, sarebbe riconducibile a Bernardo Provenzano, Vito R oberto Palazzolo  (boss della 
mafia riparato in Sudafrica) e Salvatore Lo Piccolo . Secondo intercettazioni ambientali del 2001, 
Sisa sarebbe riferibile proprio all'"Africano" (cioè Palazzolo)  e del «chiu grosso che cercano», 
cioè Provenzano ”. 
 

IL RE MIDA DEI CARRELLI  
Se Provenzano, Lo Piccolo e Messina Denaro controll avano alcuni supermercati nella 

Sicilia occidentale  in quella orientale , a parere dei magistrati, era Sebastiano Scuto,  il referente 
delle cosche.  

Scuto è uno degli imprenditori più importanti della grande distribuzione catanese e non solo. 
Sotto processo da diversi anni è “uno che si è fatto da solo”   arrivato a possedere 43 
megastrutture e centinaia di negozi affiliati in tu tta la Sicilia . Adesso il sostituto procuratore 
generale, Gaetano Siscaro, ha ampliato il capo di imputazione, contestando al re Mida dei carrelli  
di avere finanziato Cosa nostra  “in maniera continuativa in cambio di una duratura protezione, 
riciclando in attività economica legale ingenti proventi delle attività illecite del clan Laudani  e di 
altri clan alleati”. I Laudani  sono il vero e proprio braccio armato di Nitto Santapaola .  
Un impero, quindi, gestito grazie e per conto della mafia catanese? Scuto nega tutto e sostiene di 
essere “una vittima, non un colluso”, ammettendo so lo di aver pagato il pizzo . Ora, nel 
mirino dell’accusa sono finiti i recenti investimenti realizzati da Scuto a Palermo , nonostante la sua 
impresa sia sottoposta ad amministrazione giudiziar ia. 

Secondo i magistrati etnei quei punti vendita “sarebbero gestiti in comune con il clan di  
appartenenza dei Laudani e con quelli alleati di Be nedetto Santapaola, Provenzano, Sandro 
e Salvatore Lo Piccolo” . I boss di Catania e quelli di Palermo, uniti in società per fare più affari.  

La tesi della Procura catanese è confermata anche dalle analisi del reparto provinciale dei 
carabinieri di Palermo, che descrivono puntualmente il settore della grande distribuzione nel 
capoluogo. Parlando del Centro Guadagna , inaugurato poco più di un anno fa, i militari delineano 
il quadro societario “strutturato su un grande supermercato (facente capo alla società Aligroup di 
Catania , catena di distribuzione alimentare in Sicilia con il marchio Interspar-Despar ) e 11 
negozi facenti capo al gruppo Ferrigno, proprietario dei 24 Center Gross di Sicilia, Calabria  e 
Basilicata ”.  

 
L’intreccio grande distribuzione-mafia non riguarda solo la Sicilia. 
L’omicidio dell’imprenditore Nino Pinci  ha aperto uno squarcio sugli interessi intorno al centro 

commerciale  Porto degli ulivi di Rizziconi,  del quale era socio. Nel corso dell'inchiesta sono 
state ricostruite tutte le vicende finanziarie relative alla gestione del Centro commerciale con al 
centro la società Devin , originariamente costituita dall'esponente dell'Udc Pasquale Inzitari , 
arrestato nel corso dell'operazione, e da altri due soci. La società sarebbe riuscita, ad un certo 
punto, a vendere, per 11,6 milioni di euro ad un colosso ban cario estero, l'intera proprietà 
del Porto degli Ulivi . Di questa cifra, secondo quanto hanno riferito gli inquirenti, già 2,8 milioni di 
euro sarebbero rientrati in Italia, finendo in un conto domiciliato presso una filiale di un’altra 
importante banca estera, e quindi nella disponibilità, almeno in parte, della "ndrina"  dei 
Rugolo .  
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Anche la camorra è interessata in Campania ai centri commerciali. Al clan Russo  sono stati 
sequestrati due supermercati DECO. Gli investigatori indagano di eventuali rapporti tra la catena 
distributiva e il clan. Ed in un recente passato gli Alfieri avevano messo gli occhi sui supermercati 
di Pomigliano d'Arco. Recenti indiscrezioni giornalistiche, inoltre, parlano di indagini che 
riguarderebbero i supermercati del Lazio e della Lombardia già nella disponibilità delle 
organizzazioni criminali . 

L’interesse della camorra può anche essere opposto: impedire l’apertura di un nuovo 
supermercato . 

E’ accaduto a Napoli, Rione Sanità. Parte del consenso sociale di cui godeva Giuseppe Misso  
era dovuto proprio al fatto che nel “proprio regno” non voleva essere considerato un sopraffattore. 
Per cui niente pizzo o merce prelevata ai commercianti. Regole ferree e nessuno disubbidiva. Con 
il risultato che quando alcuni negozianti si videro minacciati nei loro affari a causa dell’apertura di 
un nuovo supermercato la prima persona cui chiesero aiuto fu Salvatore Torino ‘o gassusaro , 
sostituto di Misso, già detenuto.  

“Tra le estorsioni ricordo quella praticata nei confronti di una persona che si stava occupando di 
ristrutturare un cinema al centro della Sanità, per farne un supermercato - ha raccontato Torino il 
30 aprile scorso al pubblico ministero antimafia Barbara Sargenti - Questa persona era vicina ai 
Casalesi e chiuse con Nicola Sequino, che si interessò della trattativa, un prezzo di 100mila euro. 
Nicola Sequino si offrì di occuparsi della cosa perché conosceva questa persona e anche lui si era 
recato insieme a Pietro Esposito, Giuseppe Migliaccio, Francesco Caruso Festa a fermare i lavori 
su mio mandato, come minaccia per ottenere la tangente”. Sostanzialmente la camorra rinunciava 
all’affare, pur di evitare la rivolta dei commercianti sotto la loro protezione.  

 
Si legge nell’ultima relazione sulla ‘ndrangheta della Commissione parlamentare antimafia 

presieduta dall’On. Francesco Forgione che “I canali attraverso i quali viene “lavato” il denaro 
appaiono i più ingegnosi e diversificati” uno di questi  “è quello dei supermercati e dei loro 
scontrini. I registratori di cassa, emettono ricevute a raffica, anche con qualche cifra in più; così gli 
‘ndranghetisti stanno aprendo catene di negozi e centri commerciali in società con cinesi”, 
soprattutto in Lombardia.  

E non è da meno la mafia pugliese . La Direzione nazionale antimafia sta portando avanti una 
serie di inchieste che dimostrerebbero come anche la Scu, per riciclare il denaro del traffico di 
stupefacenti e del contrabbando, stia aprendo diversi megamarket  (franchising e marchi diversi), 
soprattutto nel basso Salento . 

  
LA GEOGRAFIA DELLE DENUNCE  
La ricostruzione della mappa del pizzo trova una sua conferma indiretta nell’andamento delle 

denunce  per estorsione. Un’operazione da condurre con cautela, essendo l’estorsione, per 
natura, un reato sommerso e il “numero oscuro” del non denunciato è più alto laddove l’omertà è 
più forte, vale a dire nelle zone a più alta densità mafiosa. 

Inoltre la lettura dei dati necessita di due osservazioni: una di metodo e una di contenuto. 
A partire dal 2004 sono cambiati i sistemi di rilevazione dei dati da parte del Ministero 

dell’Interno,  quindi il raffronto con i dati degli anni precedenti necessita di molta cautela. Inoltre 
quelli del 2004  sono  lacunosi proprio per l’avvio delle nuove procedure di raccolta delle denunce. 

In secondo luogo, un esame corretto delle denunce necessita di un ulteriore approfondimento 
perché la tipologia del reato non è omogenea in tutto il territorio nazionale. Le denunce di 
estorsione al Sud sono quasi esclusivamente legate al pagamento del “pizzo” e, quindi, si 
riferiscono direttamente ad una organizzazione criminale strutturata che si avvale di una forte 
intimidazione e agisce in un clima di condizionamento ambientale. Al centro-nord è forte la 
presenza di denunce di estorsioni finalizzate all’usura, o casi di truffe denunciate come estorsioni, 
ovvero estorsioni tentate da singoli (malavitosi, tossicodipendenti, extracomunitari) verso soggetti 
imprenditoriali. 

Infine non può sottovalutarsi la qualità delle denunce. In questi ultimi anni è aumentata la 
collaborazione degli imprenditori che rendono testimonianze sempre più complete e precise, 
riconfermate da più persone. Ciò consente di avviare indagini più efficienti che conducono 
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all’arresto di boss importanti, che prima si omettevano limitandosi alle mezze-figure, nonché alla 
disarticolazione di intere famiglie e clan. 

L’aumento costante delle persone denunciate conferma questa tendenza. 
. 
 
 
 
 

Persone denunciate 
2004 2005 2006 2007 I semestre 2008 
5594 6801 6696 7832 4563 

 
 
Negli ultimi 5 anni le persone denunciate sono aumentati del 30%. 
Fatte queste premesse si può ragionevolmente affermare che nel 2007 il numero delle denunce 

è salito e, presumibilmente, sarà in crescita anche nel 2008.  
Il peso sul totale delle quattro regioni a rischio, Puglia, Campania, Calabria, Sicilia, continua a 

calare rispetto al resto dell’Italia scendendo abbondantemente sotto il 50%. Questo dato, che deve 
far riflettere, è il prodotto della contestuale riduzione delle denunce in Sicilia ed in Calabria con 
l’estendersi del “pizzo” oltre i tradizionali confini delle regioni cosiddette a “rischio”.  

 
 
 

 
INCIDENZA DELLE DENUNCE PER ESTORSIONE  

 

Regione 
% Estorsioni 

 

 2005 2006 2007 

Campania 19,9% 21% 17,2 % 

Calabria 9,6% 7,2% 5,6% 

Sicilia 15,5% 10,9 11,1% 

Puglia 10,2 10,4 9,0% 

Resto d’Italia 55,2% 49,72 42,5% 
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DENUNCE PER ESTORSIONE8 
 

L’andamento delle denunce nel primo semestre del 2008  non indica grandi spostamenti 
rispetto gli anni precedenti, semmai è prevedibile un ulteriore incremento. Una proiezione finale fa 
presumere che, alla fine dell’anno, le denunce per estorsione si collocheranno intorno alle 6000.  
Gli aumenti più significativi si registrano in Campania e significativamente alle province di Napoli e 
Caserta.  
.  

Anno 2006 (**) Anno 2007 (**) .  Anno 2008 (**) 
Estorsioni 

Denunciate 
 

4.939 

 
Scoperte 

 

3.645 

Persone 
Denunciate 

 

6.696 

Estorsioni 
Denunciate 

 

5935 

 
Scoperte 

 

4403 

Persone 
Denunciate 

 

7832 

Estorsioni 
Denunciate 

 

2939 

 
Scoperte 

 

2361 

Persone 
Denunciate 

 

4553 
(**) fonte dati SDI-SSD – Ministero dell’Interno 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
8 Fonte: SDI-SSD. Ministero dell’Interno 

2005 2006 Regione 
Denunce Delitti 

scoperti 
Persone 

denunciate 
Denunce Delitti 

scoperti 
Persone 

denunciate 
Abruzzo 156 131 186 120 124 209 

Basilicata 56 52 81 31 30 61 
Calabria 354 214 398 356 206 498 

Campania 966 787 1384 1043 825   1.713 
Emilia 

Romagna 
319 212 345 225 148 263 

Friuli V. 
Giulia 

57 50 72 55 48 64 

Lazio 376 280 456 317 240 385 
Liguria 95 82 129 89 76 121 

Lombardia 645 413 634 596 379 616 
Marche 102 89 151 79 76 134 
Molise 36 27 47 28 27   50 

Piemonte 376 290 401 326 252 362 
Puglia 636 443 718 517 375 683 

Sardegna 99 76 101 108 89 122 
Sicilia 673 430 904 540 341 755 

Toscana 304 248 393 223 197 316 
Trentino 
A. Adige 

52 32 44 34 29   47 

Umbria 55 43 75 50 32   51 
Valle 

D’Aosta 
3 4 7 3 4    2  

Veneto 234 177 275 199 147 221 
ITALIA 5594 4080 6801 4939 3645 6696 
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CLASSIFICAZIONE DELLE PROVINCE SECONDO INDICE ISE 
PROVINCIA DENUNCE INCENDI DANNEGGIAMENTI 

 
ATTENTATI TOTALE ISE 

CALTANISETTA 32 90 388 2 512 27.6 
CROTONE 18 264 129 1 412 23,6 
FOGGIA 136 364 860 4 1364 19.8 

CATANZARO 83 389 235 6   713 19,2 
R. CALABRIA 69 408 471 13 961 16,9 

VIBO VALENTIA 31 105 135 1 272 16.0 
BENEVENTO 31 347 63 4 445 15,2 

COSENZA 110 739 263 - 1012 14.0 
AVELLINO 58 355 97 2 512 11.6 

LATINA 56 437 97 2 592 11.2 
MESSINA 118 115 441 2 676 10.2 

SIRACUSA 88 126 186 - 400 9.9 
AGRIGENTO 66 115 242 - 423 9.1 

TRAPANI 54 55 276 2 387 8.9 
SALERNO 134 730 130 23 1017 8.8 

ENNA 13 66 75 - 154 8.7 
CATANIA 190 236 263 10 699 8.7 

FROSINONE 47 316 36 1 400 8.0 
LECCE 97 277 243 2 619 7.5 

BRINDISI 46 116 123 7 292 7.2 
TARANTO 55 173 163 7 398 6.7 

BARI 201 483 292 35 1011 6.3 
PALERMO 74 337 348 8 767 6.1 
RAGUSA 25 41 105 1 172 5.5 
CASERTA 191 208 82 7 488 5.5 
NAPOLI 605 532 263 38 1438 4.5 

 
 
 

PROVINCIA ISE- 2006 ISE 2007 
CALTANISETTA 17.0 27.6 

CROTONE 9.2 23.6 
FOGGIA 7.8 19.8 

CATANZARO 10.8 19.2 
R. CALABRIA 10.7 16.9 

VIBO VALENTIA 15.9 16.6 
BENEVENTO 9.4 15.2 

COSENZA 7.5 14.0 
AVELLINO 5.7 11.6 

LATINA 3.9 11.2 
MESSINA 8.7 10.2 

SIRACUSA 8.8 9.9 
AGRIGENTO 6.1 9.1 

TRAPANI 9.7 8.9 
CATANIA 5.8 8.7 

ENNA 5.7 8.7 
FROSINONE 2.8 8.0 
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LECCE 5.3 7.5 
BRINDISI 7.0 7.2 
TARANTO 5.2 6.7 

BARI 6.2 6.3 
RAGUSA 7.5 5.5 
CASERTA 5.1 5.5 
PALERMO 4.9 4.5 

 
 
Come si può notare, in questa graduatoria la provincia di Caltanissetta rimbalza al primo posto, 

subito dopo Crotone, ma soprattutto compaiono nella scala città come Foggia, Benevento.e Latina 
Agrigento, Trapani ed Enna, che solitamente stazionano ai piani bassi in ogni classificazione che si 
basi esclusivamente sul numero delle estorsioni denunciate. Per il resto la serie non si discosta  
dal senso comune che si ricava dalla nostra attività, dalle informazioni che ci derivano dalle forze 
dell’ordine, dalle dichiarazioni di collaboratori; con un indice, più o meno alto, che viene influenzato 
anche da elementi diversi quali la propensione alla denuncia, ovvero la presenza in un territorio di 
una o più associazioni antiracket, con l’unica eccezione, che meriterebbe un ulteriore 
approfondimento che riguarda la presenza, con un quoziente piuttosto elevato, nelle province di 
Frosinone ed Avellino. 

 
 
SOS IMPRESA: 16 ANNI DI ATTIVITÀ  
Il pagamento del pizzo non è un destino ineludibile.  
Lo sa bene L’associazione Sos Impresa che nei suoi 16 anni di ininterrotta attività ha sostenuto 

e accomapgnato centinaia di imprenditori alla denuncia. Si e incontatra con centinaia di utenti che 
si sono rivolti ai nostri “Sportelli” un po' sparsi dappertitto Ha stabilito migliaia di contatti, 
dispensato informazioni e consigli, la stragrande maggioranza dei quali via telefonica, cui si sono 
aggiunti, soprattutto negli ultimi anni, via posta elettronica. 

Le associazioni antiracket, di cui Sos Impresa è stata una delle prime,  che si riconoscono nella 
FAI, rappresentano un valido aiuto all’azione di contrasto delle forze dell’ordine e della 
magistratura, ma soprattutto indicano una strada possibile per vincere la rassegnazione, senza 
bisogno che i commercianti si trasformino in eroi: unirsi, fare gruppo, spargere nel territorio 
avamposti di legalità e prevenzione. E’ questo il vero obiettivo. 

Una delle principali attività di Sos Impresa è la costituzione in parte civile in numerosi processi 
contro usurai e estortori.  

Vogliamo, non solo assicurare tutela legale ai commercianti che hanno denunciato, ma 
assisterli nel Processo, strargli vicino nelle aule giudiziarie, elevare l'attenzione delle iIstituzioni, 
della società civile, dell'opinione pubblica, in una parola infondere coraggio, rompere 
l'isolamento.   

Per questo stiamo costruendo una Rete Legale sparsa in tutto il territorio nazionale, per stare 
vicino a tutti gli imprenditori in difficoltà, per contrastare ogni sorpruso, per “non ingoiare il rospo”. 

Di seguito riportiamo dettagliatamente i processi in cui ci siamo costituiti parte civile dal 2000 ad 
oggi, soli o con altre associazioni.  
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ATTIVITÀ ANNO 2007  
Nel 2007 Sos Impresa è entrata in contatto con 1345 utenti (853 uomini, 492 donne) di questi, 

468 sono stati ascoltati, 3969 ricontattati e 217 sono stati presi in carico e assistiti . La 
stragrande maggioranza dei contatti è avvenuta telefonicamente, ma importanti sono stati i contatti 
personali o per posta elettronica (aumentati in questo ultimo periodo). 

 
 
 

 

Uomini
63%

Donne
37%

Uomini

Donne

 

 

 

 

Ascoltati

Ricontattati

Presi in carico

Ascoltati 468

Ricontattati 396

Presi in carico 217

 
 
 

                                                 
9 alcuni utenti sono stati ascoltati più volte 
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PROFESSIONE DEGLI ASSISTITI  
Dai contatti stabiliti, ma soprattutto, dalle persone ascoltate è stato possibile tracciare un 

identikit professionale degli utenti che si sono rivolti allo sportello che, nella quasi totalità, si è 
rivelata essere quella del piccolo imprenditore. 

 

 

 

 

Liberi 
professionisti

6%

Agenti e 
rappresentanti di 

commercio - 
Assicuratori

5%

Lavoratori 
dipendenti - 
pensionati

5%

Imprenditori 
agricoli

1%

Artigiani e Piccoli 
imprenditori

12%

Commercianti
71%
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2006-GIUGNO 2008
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Anno 2006  
 

13  gennaio  ME 7 Cintorino Taormina Giardini Furto- Incendi
17 gennaio       
18 gennaio       
 25 gennaio  CE 40 Casalesi Litorale Domizio  
31 gennaio       
8  febbtario SANTA PANAGIA 3 SR 14  Siracusa- Priolo- 

Solarino- 
 

21 febbraio       
23 febbraio       
1 marzo RIFIUTI SPA RC 19  Reggio Calabria Ass. mafiosa 
7 marzo  SA 12  Salerno Droga 
22 marzo  CL 5 Cosa nostra gelese Gela Ass. mafiosa 
 6 aprile       
 7 aprile       
 27 aprile  NA CE 38 Pezzella  Napoli nord Rapina furto 
12 maggio ARCIPELAGO 2 CT 21 Santapaola Catania Ass. Mafiosa 
26 maggio AUTOPARCO SR 9 Bottaio-Attanasio 

Santa Panaria 
Siracusa Droga 

31 maggio       
 9 giugno CIVETTA CL 8 Emanuello Gela Ass. mafiosa 

20 giugno GHOTA      

18 luglio LA ROSA NEL DESERTONA 48 Mozzarella-Sarno Napoli Nord-orien. Ass camorr 
19 settembre  VV 40 Mancuso- La Rosa Vibo Valentia Ass. mafiosa 
20 settembre SANSONE BN 9 Pagnozzi Benevento  
 8 novembre PULIZIA NA 20 Bianco; Zazo Na. Fuorigrotta Droga 
18 ottobre MISSING CS 36  Cosenza Omicidi 
19 ottobre STAFFETTA ME 13 Spartà Messina sud Droga 
 1 novembre  CE 15 Farina- D’Albenzio Maddaloni  
 9 novembre  SR 3    
17 novembre  VR 4  Bussolengo  
28 novembre  NA 9 Fabbrocino SanGiuseppe Vesuviano 
29 novembre  CE 10 Gagliardi- La Torre Mondragone  
 9 dicembre  NA 9  Pozzuoli  
11 dicembre TAGLI PREGIATI CL 89 Rinzivillo Gela  
11 dicembre  NA 9 Cerrone- Polverino Quarto  
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Anno 2007  

 
 9 gennaio  CE 17 La Torre  Ass.camorristica
13  gennaio  ME 7 Cintorino Taormina Giardini Furto- Incendi
20 gennaio MULA NEGRA CL 8 Stidda- Cosa nostra Gela  
23 gennaio  PA 17 Mandamento Noce Palermo centro  
25 gennaio OCCIDENTE PA 46 Lo Piccolo    
 1 febbraio  NA 7 Fusco- Ponticelli Cercola  
9 febbraio  NEW SUNRISE VV 23 Lo Bianco Vibo Valentia  
21 febbraio MUNDA MUNDIS CL 12  Gela  
22 febbraio  PA 7 Mandalà Villabate-  

Palermo Acquasanta
 

22 febbraio BATANA ME 6 Batanesi Terme Vigliatore  
26 febbraio SCACCO NA 71 Sarno- Panico Napoli Ponticelli- Somma 

V. 
Sant'Anastasia 

Armi- Omicidi
 Rapine- Usura

 1 marzo PLEBIS CL 21+2 Stidda Niscemi Droga 
 6 marzo  LE 5  Cavallino  
22 marzo MONTAGNA ME 39 Batanesi Nebrodi  
24 marzo  NA 15 Di Biase Quartieri Spagnoli  
29 marzo NIKITA ME 23  Messina Usura- Droga
30 marzo SPES CZ 12 Cerra-Torcasio GualtieriLamezia Terme Ass. mafiosa 

Omicidi- Droga
2 aprile HISTONIUM CH 9  Vasto  
17 aprile  NA 13 Fusco- Ponticelli Napoli est- 

Cercola 
Ass. mafiosa 
Armi-Droga 

19 aprile PROGRESSO CZ 4 Giampà Lamezia Terme  
 4 maggio  SA 5 Graziano Vallo di Diano  
10 maggio  BA 6  Monopoli  
11 maggio BIANCONE CL 13 Rinzivillo- 

Emanuello- Stiddari 
Gela  

11 maggio  NA 100 Russo Agro Nolano  
31 maggio ANTARTIDE PA 6  Palermo Centro  
11 giugno  NA 53 Ascione-Montella; 

Iacomino-Birra 
Ercolano Ass. mafiosa 

13 giugno  NA 30  Napoli Vomero e ArenellaAss, mafiosa 
Omicidio 

20 giugno CITY SA 31 D’Agostino- Panella Salerno   
22 giugno  AV 18 Cava- Genovese Atripalda- SummonteAss. camorristica
27 luglio  CE 14 Ventre Aversa, Taverola, Parete 
 4 luglio CAYENNA CL 8  Gela  
11 luglio OMNIA CS 60 Forastefano Cassano- Sibaritide Usura 
14 luglio  LT 10 Gruppo Mendico Basso Lazio Ass. mafiosa 
18 luglio  RC 18 Crea Rizziconi Ass. mafiosa 
24 luglio  RC 32 Labate Reggio Calabria Corse cland. 
29 luglio MISSING 3 CS 9   Estorsione 
       
27 settembre  LE 6 SCU- “Martella” Surbo Rapina 
2 ottobre  CE 13    
1 ottobre  SA 12  Salerno  
2 ottobre DOBERMAN BR 12 SCU-  “Castrovillari” Oria, Latiano, Mandria TACavallo di ritorno
9 ottobre BERAT-DIA BR 12 SCU- “ Brandi”   
9 ottobre ARCANGELO ME-CT 29 Santapaola Messina- Catania Ass. mafiosa 
29 ottobre MARNA AG 11 Messina Porto Empedocle  
1 novembre  NA 8 Cennamo Caivano- Fratta Ass. mafiosa-
       
13 novembre TERRA BRUCIATA SR 65 Bottaro-Attanasio Siracusa Ass. mafiosa 
16 novembre  NA 12 Ranucci Sant'Antimo Omicidio- Droga
20 novembre MIZAR CL 14 Stiddari Gela  
21 novembre BEFANA CE 10 Belforte Caserta- Marcianise 
21 novembre GHOST 2 ME 4 + 2 (30-XI) Mulè Messina Annunziata 
24 novembre ORACULUN CL 3 Stiddari Gela Ass. mafiosa 
28 novembre  PG 6  Gubbio  
4 dicembre PLUTONE CT 70 Santapaola Catania Rapine Droga
18 dicembre  NA 24 D'Ausilio Napoli Bagnoli

Cavalleggeri 
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Anno 2008  
 

11 gennaio  NA 13 Federico Pompei Ass. camorristica

11 gennaio  BA 8 Conte Cassano Bitonto Droga 

 14 gennaio  PA 3+ 2 Famiglie Mandamenti 
Noce-  
Altarello, Corso Calatafimi

Palermo Ass.camorristica

15  gennaio ADDIO PIZZO PA 39 Famiglia Mandamento S.
Lorenzo 

Palermo Ass. mafiosa 

18  gennaio IBIS CL 9 Stidda- Cosa nostra Gela  
24 gennaio  CE 16 Marano Caserta, Latina, 

Frosinone 
Ricclaggio 

26 gennaio ROTARICO VV 11 Soriano Filandari Ass. mafiosa 
31 gennaio  AV 7 Cava   
1 febbraio FENICE CL 8    
 5 febbraio TAURANIA SA 24 Falco- DiFiore Agro Nocerino-sarnaseDroga- Prostituzione
12 febbraio FINAL CUT CE 45 La Torre Mondragone  
14 febbraio OLD BRIDGE PA 90  Palermo  
22 febbraio  CL 24 Cosa nostra - Stidda Gela  
22 febbraio PASTURA ME 19 Tamburella- Mulè Messina centro Usura Droga 
26 febbraio MESSA IN REGOLA CL 15 Cosa nostra- Stidda Gela  
17 marzo ADDIO PIZZO 2 PA 21 Famiglia Mandamento S. 

Lorenzo 
Palermo Ass. mafiosa 

17 marzo  CE 5 Bidognett Parete Ass. mafiosa 
19 marzo  CE  11 Bidognetti Litorale domizio Ass. mafiosa 
25 marzo TRASH CT 15 Mazzei Randazzo Ass. mafiosa, Droga
26 marzo NERONE SA 27 Viviani Salerno- Fratte-BaronissiUsura-Armi 
1  aprile  MO 8 Casalesi Modena Ass. mafiosa 
9 aprile ERACLES KR 39 Vrenna-Bonaventura

Corigliano 
Crotone Ass. mafiosa, 

Omicidio 
10  aprile VIVAIO ME 15 arr + 30 indag“Mazzaroti”:Calabrese

Trifirò 
Barcellona-  MazzaràAss. mafiosa 

15 aprile HIGH PRESSURE CL 4 Stiddari Gela  
16 aprile SIPARIO RG 8 Dominante Ragusa, Comiso, VittoriaAss delinquere
17 aprile DOMIZIA CE 40 Bidognetti;  TavolettaLitorale domizio Droga- Videopoker
27 aprile ERACLES 2 KR 55 Vrenna-Bonaventura

Corigliano 
Crotone Ass.mafiosa 

30 aprile MORDI E FUGGI BG 8 Nomadi Bergamo  
5 maggio REWIND AV-  23+ 2 Graziano Vallo di Lauro Ass. mafiosa 
7 maggio ANGELO CUSTODE CT 2 ar.+4 indag  Paternò  
13 maggio ATLANTIDE 2 CT 27 Pillera- Puntina Catania Borgo  
14 maggio GAME OVER SR  Bottaro- Urso Siracusa  
29  maggio  NA 10 Esposito Santa Maria la CaritàAss. mafiosa 
5 giugno  SR 12 Bottaro- Urso Siracusa  
6 giugno TEMPESTA AV 47 Cava Avellino  
6 giugno EFFETTO DOMINO CZ 12 Fruci- Gualtieri- Torcasio  
9  giugno  CT 7 Morabito-Stimoli Paternò Ass, mafiosa 
9 giugno HISTONIUM 2 CH 17  Vasto  
11 giugno  CS 32 Cicero Cosenza Ass. mafiosa-
13 giugno RINASCITA ME 19 Bontempo Scavo Tortorici- Nebrodi  
13 giugno PILASTRO ME  Mulè Messina  
19 giugno ORPHEUS CL 7 Stiddari gelesi Gela Ass. mafiosa-
23 giugno  NA 18 Capasso-Castaldo Nola Droga 
26 giugno MICHELANGELO PA 12 Famiglia Mandamento 

Noce 
Palermo Droga 

2 luglio ADDIO PIZZO 3 PA 20 Famiglia Mandamento S. 
Lorenzo 

Palermo  

4 luglio SCACCO MATTO AG 34 Capizzi- Falsone Agrigento- Sciacca- Ass. mafiosa 
8 luglio INCIPIT CL 5 Angelo Palermo Gela Ass. mafiosa 
16 luglio CASE BASSE ME 27 Barbera- D'Arrigo

Santovito 
Messina Armi 

16 luglio EXCIPIT CL 7 Angelo Palermo Caltanissetta  
24 luglio CENT'ANNI DI STORIA RC  Piromalli- Molè   
31  luglio ADDIO PIZZO 4 PA 11 Famiglia Mandamento S. 

Lorenzo 
Palermo Ass. mafiosa 

20 settembre ZAERA ME 8  arr. + 4 indag.Vadalà Messina Truffa- Usura 
8 ottobre GORGIA 3 SR 5 Nardo Lentini  
9 ottobre LAZZARO LT 10  Aprilia, Nettuno, RomaAss. Delinquere



 
L’USURA 

 
Tra i reati, esaminati nel Rapporto, l’usura appare quello maggiormente in crescita e che desta 

profonda preoccupazione. 
L’impresa, soprattutto quelle minore, attraversa un momento di forte crisi. Al calo dei consumi, 

ad un mercato che cresce senza regole tra abusivismo e grande distribuzione, si aggiunge la crisi 
finanziaria ormai incombente che fa pagare alle attività di vicinato il prezzo più alto. 

Nel triennio 2005-2007 sono state 165.000 le attività commerciali e 50.000 gli alberg hi e i 
pubblici esercizi costretti alla chiusura.  Di queste un robusto 40% deve la sua cessazione  
all’aggravarsi di problemi finanziari, ad un forte indebitamento, all’usura. Non tutti chiudono 
definitivamente. Due commercianti sui tre tentano di intraprendere un’altra attività cambiando 
ragione sociale, ovvero  intestando l’attività ai figli, alla moglie, a qualche parente stretto. Il 
fenomeno colpisce in larga parte, persone mature, intorno ai cinquant’anni, che hanno sempre 
fatto i commercianti e che hanno oggettive difficoltà a riconvertirsi nel mercato del lavoro e quindi 
tentano di tutto per evitare il protesto di un assegno, il fallimento della loro attività. Solitamente 
sono commercianti che operano nel dettaglio tradizionale: alimentaristi,  fruttivendoli, gestori di 
negozi di abbigliamento e calzature, fiorai, mobilieri, quelli che oggi pagano più di ogni altro il 
prezzo della crisi. 

Il problema oggi non riguarda più solo l’impresa marginale o quella più piccola. Arrivano le 
inevitabili e annunciate crisi economiche e finanziarie di medie e grandi imprese, dovute ai 
cosiddetti derivati, come è già accaduto ad una impresa bresciana  costretta a rivedere piani di 
sviluppo, a licenziare e a chiudere una sede in provincia di Reggio Calabria per colpa dei mutui 
subprime. Si tratta del gruppo Atlante , un’azienda che sviluppa tecnologie per il recupero dei 
rifiuti, e che, a fronte di 8 milioni di euro di capitale sociale, si è ritrovata sulle spalle 2 milioni di 
debiti maturati dopo avere smesso di pagare interessi ritenuti esorbitanti su contratti di interest rate 
swap. E’ solo un esempio di quanto sta accadendo nel mondo finanziario e sono molte le denunce 
di imprenditori e risparmiatori che raccontano nei dettagli la propria esperienza con i derivati-
trappola o con strumenti strutturati di tipo analogo collocati da alcuni istituti di credito.  

Così come non riguarda solo le imprese. 
Tutti gli ultimi studi di settore, compresi quelli della Banca d’Italia, confermano che oscilla 

intorno ai 22mila euro l’indebitamento medio di ciascuna famiglia italiana. Un trend, purtroppo, in 
continua ascesa. Un indebitamento che è il segno più evidente di una profonda instabilità 
economica a cui è strettamente legato il rischio di incappare nel credito illegale. La forte fase di 
recessione economica determina, purtroppo, una ripresa incontrollabile del fenomeno usurario.  

Al cliente abituale del mercato usuraio, giocatori d’azzardo, famiglie a basso reddito, 
commercianti ed imprenditori incapaci di gestire le situazioni economiche: chi avrebbe mai pensato 
all’usuraio che attende i clienti davanti i cancelli di una fabbrica.  

L’usura si sta insinuando tra tutti gli strati sociali della popolazione rendendo particolarmente 
rischiosa l’attività della piccola impresa commerciale al dettaglio, dell’artigianato di vicinato, dei ceti 
più poveri, ma anche di quei soggetti sociali una volta ritenuti immuni da questa piaga.  

Non diversa è la situazione che riguarda il cosiddetto ceto medio che scivola, giorno dopo 
giorno, verso forme di indebitamento sempre più rischiose. Recenti dati diffusi della Banca d'Italia 
ci indicano che, tra prestiti e mutui, il ricorso a banche e finanziarie sfiora la soglia dei 300 miliardi, 
con una crescita  di 24,4 miliardi in soli 12 mesi. E’ soprattutto al Sud, da sempre penalizzato sotto 
questo aspetto, che l’accesso al credito è diventato particolarmente costoso, arrivando fino al 9% 
(Calabria) per i prestiti concessi a breve termine. Una percentuale che non ha niente a che vedere 
con il 5% o poco più richiesto dalle banche nelle città del Centro-Nord. Un quadro complesso in cui 
ciò che più preoccupa  è il balzo in avanti registrato dai piccoli prestiti, cresciuti dell'11,2%  una  
quota  pari a 51,5 miliardi, un  incremento che vale 5,2 miliardi di Euro in un anno. 

L’unico modo per limitare i danni è un intervento deciso del Governo, come ha chiesto, pochi 
giorni fa il Presidente della Confesercenti. Marco Venturi, in grado di imporre alle banche un taglio 
degli interessi e, se è utile, un allungamento dei tempi di rientro.  

 
Dentro questo panorama non deve stupire, quindi, se l’attività usuraia, pur non avendo 

abbandonato le zone di marginalità sociale, abbia subito un processo di trasformazione, 
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diffondendosi in aree interessate da profondi processi di ristrutturazione economica e sociale, in 
territori di forte sviluppo economico e di benessere sociale diffuso, colpendo i più diversi ceti 
sociali.  

In queste aree, accanto all’usura strettamente intesa, emerge, infatti, un’area  vasta di 
sovraindebitamento che colpisce soprattutto le famiglie. Un fenomeno preoccupante perché per 
molti può rappresentare l’anticamera del girone infernale del “prestito a strozzo”.  

E’ inevitabile che, come in ogni mercato, con il crescere della domanda si sviluppi anche 
l’offerta. Un’offerta ormai diversificata, in grado di rispondere ad ogni esigenza. Così accanto a 
figure classiche di usurai di quartiere si muove un nuovo mondo  che va dalle società di servizi e 
mediazione finanziaria, ormai presenti in ogni città, a reti strutturate e professionalizzate, fino a 
giungere a soggetti legati ad organizzazioni criminali. 

In questo senso è più giusto parlare di usure per la differenza delle modalità di concessione, 
delle garanzie richieste, della tipologia dei prestatori. L’usuraia di vicinato è qualcosa di 
profondamente diverso dal “cambista” che tiene bottega nei dintorni dei casinò, la famiglia nomade 
richiede molte meno garanzie rispetto la finanziaria “degenerata”, l’usuraio mafioso può 
accontentarsi di interessi modesti se è interessato ad entrare in compartecipazione con l’azienda 
del debitore. Per alcuni l’obiettivo è la moltiplicazione del denaro, per altri quello di impossessarsi 
delle aziende delle vittime, altri ancora puntano alla spoliazione dei patrimoni. Un quadro, quindi, 
variegato nel quale vecchio e nuovo si mescolano e si intrecciano.  

L’usura di oggi ha qualcosa di antico negli obiettivi che si prefigge, nella violenza con la quale si 
esercita, nella disperazione in cui getta le vittime, ma ha anche molto di assolutamente moderno 
soprattutto nelle modalità del suo esercizio, nel sapersi camuffare, nel tenere basso il livello di 
allarme sociale.  

Ciò che più preoccupa, dai dati in nostro possesso e dall’ascolto delle vittime che si rivolgono ai 
nostri sportelli di aiuto, è la presenza sempre più aggressiva di cosche e clan mafiosi e camorristici 
nel mercato dell’usura e, soprattutto, la quasi totale assenza di misure di prevenzione patrimoniale, 
accompagnato ad un crollo in verticale delle denunce.  

Nell’arco di 10 anni, la criminalità che aveva una presenza marginale nel mercato usuraio, ha 
acquisito amplissime quote e sempre più numerosi sono i clan e le cosche che compaiono nelle 
cronache giudiziarie. 

Il numero dei commercianti coinvolti in rapporti us urari è sensibilmente aumentato oggi 
stimati in oltre 180.000  e poiché ciascuno, come si è detto,  s’indebita con più strozzini le 
posizioni debitorie possono essere ragionevolmente stimate in oltre 500.000, ma ciò che è più 
preoccupante è che i almeno 50.000 sono con associazioni per delinquere di tipo mafioso 
finalizzate all’usura. Gli interessi sono, ormai stabilizzati oltre il 10% mensile, ma cresce il capitale 
richieste e gli interessi restituiti. 

Nel complesso il tributo pagato dai commercianti og ni anno  a  causa di questa 
lievitazione si aggira in non meno di 15 miliardi d i euro . In Campania, Lazio e Sicilia si 
concentra un terzo dei commercianti coinvolti. Preoccupa anche il dato della Calabria il più alto nel 
rapporto attivi/coinvolti. La Campania detiene il record degli importi protestati (736.085.901 euro) 
seguita dalla Lombardia e dal Lazio. Il Lazio è invece in testa alla classifica per numero dei protesti 
lavati. Lo stesso Lazio (5,34%), la Campania (4,46%) e la Calabria (3,53%) sono le regioni con il 
più alto numero di protesti in rapporto alla popolazione residente. Napoli è la città nella quale lo 
scorso anno si sono registrati più fallimenti (7,2%) che rappresenta il 15% del totale nazionale. 
Tutti sintomi di una fragilità e debolezza che colpisce innanzitutto i negozi, grandi o piccoli che 
siano. 

Alle aziende coinvolte vanno aggiunti gli altri piccoli imprenditori, artigiani in primo luogo, ma 
anche dipendenti pubblici, operai, pensionati, facendo giungere ad oltre 600.000 le persone 
invischiate in patti usurari, a cui vanno aggiunte non meno di 15000 persone immigrate 
impantanate tra attività parabancarie ed usura vera e propria. 
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Regioni Commercianti 
coinvolti 

% sul totale attivi Giro d’affari in ml.  

Campania 30.000 30% 2,25 
Lazio 26.000    32,4% 2,3 
Sicilia 24.000 28,1% 1,9 
Puglia 16.000 17.6% 1,2 

Lombradia 15.000 11,4% 1,3 
Calabria 12.000 31,4% 0,75 

Lombardia 10.000 7,6% 0,9 
Piemonte  8000 11,2% 0,72 

Emilia Romagna 7.000 8,6% 0,62 
Toscana 7.000 10,6% 0,62 
Abruzzo 5.500 25,2% 0,44 
Liguria 4.500 12% 0,40 

Basilicata 2.000 18,7% 0,15 
Molise 1.700 28% 0,13 
Altre 21.300  1,9 

TOTALE 180.000 19,2% 15 
Fonte.rielaborazione Sos Impresa su dati ISTAT 
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LE DENUNCE 

Prima di affrontare il capitolo denunce è necessario approfondire i criteri di stima adottate da 
Sos Impresa per la quantificazione del mercato usuraio. Partiamo da una agenzia ANSA: 

“Sequestarti 8 milioni di euro a.omissis.. . L'operazione della GdF è partita nel 2005 dalla 
denuncia di un commerciante di vittima dello strozzino.” 

Da un punto di vista meramente stitistico ci troviamo di fronte 1 denuncia. Non si capisce se 
all'epoca del fatto l'usuraio è stato arrestato, probabilmente tutto appareìiva, all'epoca del fatto, in 
una dimensione locale e personale. 

Una lettura più attenta, costruita  sulla base di una esperienza decennale di ascolto e di aiuto 
alle vitime di usura, ci consente una lettura completamente diversa. 

E' mai possibile che un singolo usurato abbia restituito 8 milioni di euro all'usuraio?  
Certamente lo strozzino doveva avere un giro molto più ampio solo che le  altre vittime non se la 
sono sentita di denunciarlo. Tenuto conto che da nostre ricerche riulta che la quota di interessi 
pagati, al netto dl capitale versato, oscilla mediamente tra i 60 e i 90 mila euro, si comprende come 
questo soggetto gestisse, in un arco di tempo di 3 anni ( è il tempo minimo della durata di un 
rapporto usurario) non meno di 100 “clienti”. 
         A questo punto è giusto porsi un'altra domanda. E' credibile che una persona da solo 
potesse gestire 100 rapporti  usurari quasi contemporaneamente? Vale  a  dire procurarsi i 
debitori, gestire la contabilità ( con le vittime, la banca, altri prestatori), fare il recupero crediti etc. 
Ogni vittima ci racconta dell'asfissiante pressione dell'usuraio per saldare le rate e come si 
presentassero sempre in due a minacciare e recuperare i crediti. 
In conclusione il fatto descritto dalla nota dell'ANSA, se ha uno scarso significato statistico, ci ha 
invece disvelato uno spaccato che alrimenti resta sommerso. E' bene aggiungere che  quasi mai i 
sequestri colpiscono la totalità dei beni procurati illecitamente ed occultati fra prestanomi e segreto 
bancario. 
Di fronte allora alle nostre stime, certamente per difetto, il numero delle denunce appare 
veramente risibile. Dal 1996, anno di emanaziolne della Legge, ad oggi, e tranne qualche segnale 
in controtendenza, assistiamo ad un calo sistematico ed apparentemente inarrestabile del numero 
delle denunce.anche se è doveroso segnalare che, dal 2004, il metodo di rilevazione statistica del 
Minist ro dell’Interno è cambiato e, quindi, diventa più difficoltosa un’automatica comparazione con 
gli anni precedenti. 
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DENUNCE PER USURA – DATO GENERALE 

Italia 1996 2000 2001 2002 2003 

Denunce 1.486 680 841 800 794 
Persone 
denunciate 2.361 854 977 981 

 
794 

Fonte: rielaborazione Sos Impresa su dati Mistero dell’Interno 

1.  
 
 

Il 2007 segna un leggero incremento sull'anno preceden te ( +12%), ma i numeri sono 
talmente bassi da rendere insignificante qualsiasi serio raffronto statistico. 
La tendenza del 2007 è confermata nel 2008, 167 reati  e 753 persone denunciate nel periodo 
gennaio -giugno ed è presumibile che alla fine delll'anno segnaleremo un piccolo incremento.  
L'evoluzione storica del numero delle denunce ci rappresenta un fenomeno  diffuso su tutto il 
territorio nazionale. L’incidenza nelle quattro regioni cosiddette a rischio si è progressivamente 
abbassata dal 50% negli anni novanta al 43% nel 2005 ed addirittura al 38%  nel 2006. 

Sebbene l’andamento delle denunce sia scarsamente significato, l’usura continua ad essere un 
fenomeno pervasivo nel Sud Italia, che con il 2% della Basilicata, 6,5% della Calabria, 12,5% della 
Campania, 12% della Puglia ed il 8,8% della Sicilia, rappresenta il 45% del campione esaminato e 
comincia a diventare un fenomeno in preoccupante crescita nella grandi aree metropolitane e 
produttive del Nord Italia (11% della Lombardia, 9% del Lazio, 8% del Piemonte, il 5% della 
Toscana, del Veneto e dell’Emilia Romagna). 
     Particolarmente significativo laumento delle person e denunciate che segna, non già una 
maggiore capacità investigativa che si mantiene su standard elevati, ma omogenei, quanto 
una maggiore presenza del denaro circolante, dell’a llargamento del giro usuraio e 
soprattutto che l'usura diventa un reato sempre più  associativo.. 
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DENUNCE PER USURA –2004-2007 

ITALIA 2004 2005 2006 2007 

Denunce 398 406 284 320 

Scoperti 421 480 431 534 

Persone 
Denunciate 

995 1260 1135 1313 

Fonte: rielaborazione Sos Impresa su dati Mistero dell’Interno 
 

Cresce l’aumento degli usurai in servizio permanente effettivo a riprova  di un fenomeno che, 
malgrado la scarsa evidenza penale, sta conoscendo una recrudescenza, confermata da 
Associazioni, Fondazioni, Confidi, mentre i Bollettini economici della Banca d'Italia semestralmente 
segnalano un incremento dell'indebitamento delle famiglie e delle imprese. 
Questo quadro è confermato dai Presidenti di corte d’Appello del meridione, che all’apertura 
dell’Anno Giudiziario hanno posto l’accento sulla crescita delle denunce del 50% nei distretti di 
Napoli e Palermo, del 29% in quello di Bari9 
 
  

DENUNCE PER USURA  - DATO REGIONALE 
 

 
. 
 
 

                                                 
9  Dati riferiti al periodo 1 luglio 2004-30 giugno 2005,  Fonte: Sole24.com 2 febbraio 2006 

2005 2006 Regione 
Delitti2 

commessi 
Delitti3 

scoperti 
Persone 

denunciate 
Delitti 

commessi 
Delitti 

scoperti 
Persone 

denunciate 
Abruzzo 21 28 67 8 18 56 

Basilicata 5 11 30 7 8 13 
Calabria 20 33 171 15 28 123 

Campania 72 78 224 51 54 186 
Emilia Romagna 15 12 27 12 23 51 

Friuli Venezia Giulia 8 7 19 1 4 5 
Lazio 31 28 63 20 38 99 

Liguria 12 17 40 7 12 33 
Lombardia 43 51 77 32 45 98 

Marche 12 20 36 6 9 12 
Molise 8 4 14 6 9 19 

Piemonte 34 36 58 19 33 85 
Puglia 43 59 127 44 52 114 

Sardegna 7 5 5 2 6 14 
Sicilia 40 41 126 29 38 109 

Toscana 14 21 38 9 23 57 
Trentino Alto Adige    1 3 -3 

Umbria 5 8 12 1 3 4 
Valle D’Aosta 2 1 1 0 1 -2 

Veneto 14 20 40 14 24 52 
Totale 406 480 1260 284 431 1135 
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LA MAPPA DELL ’USURA 
Le informazioni raccolte nell’attività di monitoraggio su reti, personaggi e vittime del mondo dello 

“strozzo” ci offrono un enorme massa di notizie utili anche a  tratteggiare una mappa dell’usura 
nelle Regioni italiane. Come si potrà  osservare di seguito  non esistono “isole felici”, semmai 
cambia la tipologia e la qualità criminale delle reti usuraie, la brutalità o la sofisticazione delle 
stesse, ma dalle grandi città ai più piccoli paesi, per le persone in difficoltà,   c’è sempre qualcuno 
disposto a “darti una mano”. 

 
SUD ITALIA  
  
SICILIA –In Sicilia  coesistono tutte le varie forme di usure e solo da ultimo essa è entrata nel 

core business degli uomini di “cosa nostra”. Nelle tre grandi aree metropolitane ha lambito 
ambienti professionali e pezzi della società “bene” e si è intrecciata con altri reati quali il gioco 
d'azzardo, il riciclaggio, il traffico di droga. Nelle zone di provincia si sente invece più forte il ruolo 
della criminalità organizzata. 

L'intreccio cosa nostra-usura-ambienti professionali si è ben evidenziato a Messina nel corso di 
numerose operazioni ( Anaconda- Grano maturo)che in questi anni si sono svolte nel capoluogo 
peloritano. 

A Catania , nella provincia come nel capoluogo, l’usura è diffusa in modo capillare e coinvolge 
ampi strati della popolazione cittadina, come di quella contadina. L’usura è stato lo strumento che 
ha permesso lo sviluppo di forme di criminalità che, dopo aver concesso crediti di sussistenza agli 
agricoltori poveri, si è caratterizzata come finanziamento illegale al sistema delle piccole e medie 
imprese agricole-industriali, artigianali e commerciali presenti in modo diffuso nella città e nella sua 
cintura metropolitana. 

Dentro questo quadro socio-economico, si evidenziano due fenomeni delittuosi gravi: il primo 
da collegare all’attività di gruppi criminali organizzati (clan Santapaola e Laudani); il secondo 
all’attività di numerose società d’intermediazione finanziaria coinvolte in denunce per usura. 

Nella città di Palermo si sgnalano casi di persone non legate ad organizzazioni criminali, ma da 
essi autorizzate a svolgere l'attività usuraia. 

Nel sud della Sicilia invece e più pripiamente nella zona di Gela e nella fascia mediterranea 
sono i capi locali do cosa nostra a gestire direttamente, o attraverso prestanomi, lil mercato 
dell'usura.Ne è stata prova a Gela l’operazione “Sciacallo” che ha portato al fermo di 15  persone 
accusate di essere i componenti di una organizzazione che gestiva lo spaccio di stupefacenti, le 
estorsioni e prestava  somme di denaro a commercianti e imprenditori con tassi da usura. Le 
vittime erano soprattutto imprenditori e commercianti in difficoltà economica e con l'impossibilita' di 
accedere ai prestiti bancari. 

 
CALABRIA - L’usura in Calabria ha una forte impronta ‘ndranghetista. La grave crisi economica 

della regione ha trovato nelle valigette piene di soldi degli usurai della ndrangheta una valvola di 
sfogo. L’usura è anche un ottimo strumento di riciclaggio ed è esercitata, il più delle volte, in 
connubio con insospettabili professionisti. Cosenza  resta la città con il più alto livello di rischio 
usura nella regione. Impressionante il numero di operazioni che si cono susseguite in questi ultimi 
anni e che hanno portato in carcere centinaia di delinquenti oltre insospettabili fiancheggiatori e 
professionisti. Una rete talmente diffusa e radicata da condizionare lo sviluppo economico e 
commerciale della città. Una recente relazione della DIA così si esprimeva sulle collusioni 
ndrangheta-professionisti-usura: “le cosche calabresi sono pienamente consapevoli  di poter 
disporre di risorse umane di alto profilo professionale nei campi giuridici ed economici in grado di 
orientare gli investimenti e di creare artifici per ostacolare l’accertamento della provenienza illecita 
dei capitali”. 

L'operazione Anaconda  dello scorso giugno, ha svelato addirittura l'esistenza di una “banca 
occulta” gestita da una delle cosche più pericolose della città. 

Questo intreccio è emerso anche nell'operazione Omnia (10 luglio 2007), coordinata dalla Dda 
di Catanzaro  che ha consentito di smascherare una vasta organizzazione che agiva tra la 
Campania  e la Calabria. Le accuse, a vario titolo, vanno dall'associazione mafiosa al traffico di 
sostanze stupefacenti, usura, estorsione, riciclaggio , porto e detenzione di armi ed esplosivo. 



 
 

XI  RAPPORTO SOS IMPRESA  – LE MANI DELLA CRIMINALITÀ SULLE IMPRESE  

 
55 

Nel corso delle attività investigative sono stati anche sequestrati beni immobili, conti correnti 
bancari e postali ed automezzi per un valore di oltre cinquanta milioni di euro. 

Sempre a Catanzaro un’operazione di polizia, nell’ottobre scorso, ha portato all’arresto di 14 
persone accusate di usura e, in alcuni casi, di estorsione ai danni di un commerciante 
catanzarese. Alcuni degli arrestati, secondo gli investigatori, sono legati alle cosche Mancuso e 
La Rosa , operanti nel Vibonese . Al commerciante, secondo quanto ricostruito dalla polizia, nel 
periodo compreso tra il 2001 ed il 2006 sono stati fatti pagare tassi usurari che variavano dal 10 al 
50% mensile . Sostanzialmente,un debito di circa 50.000 euro era lievitato oltre le 500.000 euro. E 
quando la vittima aveva difficoltà a saldare il proprio debito, veniva costretto a pagare tramite 
minacce.  

La cosca Mancuso da tempo gestisce una fetta importante del mercato usuraio in una vasta 
area che va oltre i confini del  vibonese ed accertata in tutta una serie di importanti operazioni tra 
cui Odissea e Dinasty-Do ut Des. 

 
PUGLIA - In questa regione l’usura  ha una sua tradizionale presenza che investe città e 

campagne, piccole imprese e nuclei familiari. Una pratica uniformemente diffusa in tutta la regione 
come confermano le numerose risultanze giudiziarie che hanno portato alla individuazione di 
singoli usurai e reti  gestite ora da malavitosi, ora da insospettabili professionisti, in grado di 
condizionare pesantemente il tessuto economico-commerciale della Regione. 

La novità di questi ultimi anni è rappresentata dalla presenza sempre più massiccia di 
soggetti di primo piano della criminalità organizzata pugliese. Infatti, nella riconversione delle 
attività illecite dei gruppi criminali ed in particolare della SCU a seguito della operazioni che hanno 
stroncato il contrabbando dei TLE, l’usura è divenuta una delle attività più redditizie, utile anche al 
riciclaggio di denaro sporco provenienti dai traffici illeciti sulle rotte del Canale d’Otranto. 

Un’evoluzione da seguire con grande attenzione per la capacità dimostrata dalla criminalità 
pugliese di sapersi mimetizzare e di intraprendere rapporti coesi con pezzi importanti della 
pubblica amministrazione e dell’imprenditoria locale. 

 A Bari  coesistono varie figure di usurai. C’è il vecchio usuraio di vicolo o la famiglia che fa 
del prestito ad usura la sua attività lavorativa. Queste figure popolari, molte volte donne che 
prestano ad altre donne, convivono o sono promanazione  dei clan  di cui è stata accertata, nel 
corso di indagini ed operazioni delle forze dell’ordine, un’intensa attività usuraria. 

 Una inchiesta svolta nell’agosto 2007 a Brindisi   dalla Squadra Mobile va segnalata perchè ha 
portato all’ arrestato di dodici persone su presunte irregolarità nelle vendite giudiziarie presso il 
palazzo di Giustizia ha messo bene in luce gli intrecci tra attività usuraia ed altri reati economici. 
Gli arrestati sono stati accusati di associazione per delinquere, e a vario titolo, estorsione 
aggravata, turbativa d’asta ed usura. L’inchiesta, supportata da intercettazioni telefoniche ed 
ambientali, nonchè riprese video all’interno del Tribunale, che ha riguardato gli ultimi due anni, ha 
accertato l’esistenza di un sodalizio criminale, finalizzato ad alterare la regolarità delle vendite 
giudiziarie ed il conseguimento, al minor prezzo possibile, dei beni posti in vendita, al fine di farli 
aggiudicare o rivenderli successivamente ai soggetti interessati, previo pagamento di cospicui 
corrispettivi in danaro. Fra gli arrestati figurano elementi di rilievo della criminalità brindisina. 

 
CAMPANIA - L’usura in tutta la regione  affonda le sue radici nelle consuetudini locali ed 

ancora oggi mantiene una presenza forte, estesa,  radicata nel costume e nelle tradizioni. C’è il 
vecchio usuraio di vicolo che tiene il suo “banco” nel basso. La famiglia che fa dello strozzo la sua 
attività “lavorativa”, il professionista ben inserito nella politica sempre pronto “a dare una mano agli 
amici”, l’associazione di “mutuo soccorso” insediata negli uffici pubblici e negli ospedali. Segno 
evidente che in un’economia con una componente di sommerso significativa, con attività 
economiche e commerciali precarie, con un tasso di abusivismo alto, l’usura funge da vera e 
propria supplenza al mercato legale del credito, si sostituisce ad esso e sopperisce alle difficoltà di 
provvista.  

In alcuni casi il ricorso al prestito usuraio è così diffuso ed accettato come normalità da 
rappresentare un vero  e proprio sportello bancario sommerso con le sue leggi e i suoi codici, mai 
scritti, ma rispettati da tutti. 

Così come numerosi sono clan camorristici di cui è stata accertata, nel corso di indagini ed 
operazioni delle forze dell’ordine, un’intensa attività usuraria: il clan Vollaro  di Portici (6 dicembre 



 
 

XI  RAPPORTO SOS IMPRESA  – LE MANI DELLA CRIMINALITÀ SULLE IMPRESE  

 
56 

2005); i clan dei Mariano  e Martella  attivi a  Napoli centro (15 febbraio del 2005); il clan Cesarano  
di Castellammare e Pompei (11 marzo-27 maggio 2005); i clan Crimaldi  e Tortora  nella zona 
Nord di Napoli (30 marzo 2005); il clan D’Alessandro  di Castellamare di Stabia (16 aprile 2005); il 
clan dei Terracciano  ai Quartieri Spagnoli (13 aprile 2006), clan Mazzarella  (18 luglio 2007) clan 
Cennamo (1 novembre 2007) clan Moccia  ad Arzano e nella zona nord (21 ottobre 2008) Oltre 
alle operazioni i numerosi sequestri di beni hanno messo in luce l’enorme forza e disponibilità 
economica dei camorristi. Anche quando l’usura è gestita da insospettabili incensurati sempre più 
spesso essi si rivolgono ai clan camorristici per il recupero crediti, sia per far valere le proprie 
ragioni, sia per attivare l’intimidazione. Si legge a questo riguardo, in una nota della procura della 
Repubblica di Napoli, che questa saldatura di interessi “ rappresenta una ulteriore, grave ed 
allarmante forma di penetrazione nella società dei gruppi criminali camorristici” che operano come 
“veri e propri garanti delle esigenze altrui e si legittimano quali interlocutori privilegiati cui i cittadini 
si rivolgono per ottenere tutela delle proprie ragioni, lecite o illecite”. 

L’attività usuraia,inoltre, è strumentale rispetto la vocazione affaristica della camorra perché 
gli consente di impossessarsi di aziende senza alcun esborso di denaro e si intreccia fortemente 
con il giro delle scommesse clandestine e del gioco d’azzardo. Ma a Napoli l’usura non è solo un 
fatto di camorra e dalle cronache emergono quotidianamente figure ai confini della realtà, che se 
non ci fossero le lacrime delle vittime e il sudore degli investigatori stenteremmo a credere che 
siano vere. 

Il problema non riguarda solo la città di Napoli, ma l’intera Regione. Nelle province di 
Avellino  e Benevento  i clan lasciano il posto ad insospettabili, nella provincia di Caserta  
accompagna la vocazione affaristica della camorra dei casalesi , a Salerno  si intreccia molto 
spesso con ambienti politici. 
.       In questa provincia si è parlato dell'usuropoli del Vallo di Diano , per i ripetuti fatti di usura 
che li si sono svolti  

Sempre in Campania sono stati arrestati, il 21 ottobre corso, 13 appartenenti a un gruppo legato 
al clan Moccia , che opera nei comuni a nord di Napoli . I reati contestati sono estorsione, usura, 
rapine e lesioni personali. L'inchiesta della direzione distrettuale antimafia ha scoperto l'esistenza 
di una articolazione del clan che da Arzano aveva esteso la sua influenza verso i comuni  
vicini,  sottoponendo ad estorsione commercianti e imprenditori, 'strizzando' con l'usura chi era 
in difficoltà  economiche e commettendo rapine per procurarsi auto e moto per commettere reati. 
L’usura si intrecciava nell’azione di soffocamento operata dalla camorra sul terziario locale. Un 
versante d’inchiesta riguarda infatti anche i proventi dei traffici illeciti riciclati con attività 
imprenditoriali “pulite” a ridosso dell’area industriale. L’obiettivo della cosca non era solo quello di 
risucchiare risorse economiche ad aziende attive sul territorio ma anche di mandare sul lastrico 
commercianti in difficoltà economiche con prestiti usurai, e nel contempo avviare anche attività 
“pulite” per riciclare il denaro sporco. 

 
LAZIO E ROMA: CAPITALE ANCHE DELL ’USURA 
Il Lazio  è una delle regioni più colpite dal fenomeno dell’usura. Roma, infatti, è da decenni il 

luogo per eccellenza dell’usura, una pratica che può essere fatta risalire agli inizi della sua stessa 
storia. Nella Capitale si riescono a trovare tutte le fenomenologie fino ad oggi note del sistema 
usuraio: dal singolo usuraio (in gergo cravattaro), pensionato o libero professionista, alle bande di 
quartiere, dalla criminalità organizzata alle finanziarie, apparentemente legali.  
Le vecchie reti usuraie della capitale ripetutamente smantellate dalle forze dell’ordine si 
“ricompattano” periodicamente ed anche nelle inchieste più recenti compaiono figure note agli 
inquirenti i Nicoletti , i Fasciana,  i Terribile.  
Proprio nel febbraio 2007 si è concluso l’ennesimo processo contro Enrico Nicoletti, noto 
esponente della Banda della Magliana, un’organizzazione criminale di tipo mafioso che ha 
imperversato nella Capitale per circa venti anni. Secondo quest’ultimo processo,  l’organizzazione 
è accusata di associazione di tipo mafioso finalizzata all'usura, estorsione e riciclaggio. Tra gli 
imputati i due figli di Nicoletti, Antonio e Massimo, Enrico Terribile, ritenuto il braccio destro di 
Enrico Nicoletti, ed anche due carabinieri che avrebbero dato sostegno al clan. Secondo l'accusa 
gli imputati facevano parte di un’organizzazione che avrebbe gestito, con l'uso di prestanome, un 
complesso sistema di società attive sul mercato e di finanziarie fittizie acquisite con usura ed 
estorsioni. Realtà economiche che, secondo gli investigatori, potevano usufruire di grosse quantità 
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di denaro riciclato, falsando così il mercato ai danni degli altri operatori, e presentare anche 
garanzie migliori per accedere al credito bancario. Il gruppo criminale avrebbe creato anche una 
rete di basi operative, costituita da un autosalone, da altri negozi e dall'abitazione di Nicoletti e una 
serie di legami operativi con altre realtà mafiose, appartenenti a clan siciliani, calabresi e campani. 
A capo dell'organizzazione, per gli inquirenti, ci sarebbe stato proprio Enrico Nicoletti, l'ex-cassiere 
della Banda della Magliana, e i suoi figli, arrestati, nell'ottobre 2003, nel corso dell’operazione 
Nuvolari Star Gate, in cui sono state sequestrate, tra l’altro,  sei società attive sul mercato, tre ville 
con piscina, automobili di lusso e migliaia di estratti conto bancari e di blocchetti di assegni usati. 

Nella capitale la famiglia nomade dei Casamonica  benché duramente colpita, negli uomini e 
nei patrimoni, resta l'organizzazione egemone, anzi, come hanno evidenziato recenti indagini 
giudiziarie, grazie ad accordi con altre famiglie della stessa etnia, dalla zona sud della città e dei 
Castelli romani, luogo storico del loro insediamento, ormai estendono la loro operatività in tutta la 
regione.  
A partire dal loro bacino di utenza tradizionale basato su chi fa uso di stupefacenti e giocatori 
d'azzardo i Casamonica-Di Silvio svolgono a Roma e nel Lazio le attività svolte al sud dalla 
criminalità organizzata tese a sostituire i piccoli usurai di quartiere ormai non più in grado  di 
esaudire le richieste più onerose ed una clientela” sempre più rischiosa. Per costoro non resta che 
rivolgersi ad esponenti di queste famiglie gli unici che oggi hanno capitali liquidi.  Le modalità sono 
semplici, basta un appuntamento e nel giro di qualche ora si ottiene il prestito, ma attenzione, gli 
interessi sono lievitati fino al 20% mensile. Le leggi della domanda e dell’offerta valgono anche per 
il mercato del prestito a “nero”. 

Infine non va sottovalutata la presenza di personaggi provenienti dai clan camorristici che si 
sono integrati con esponenti storici della malavita romana con cui  hanno alzato il livello 
“affaristico- imprenditoriale” delle vecchie “bande”, si sono dati una struttura verticistica  ed hanno 
posto le basi nel circondario di Ostia  e del litorale romano . 
A questo riguardo spicca per il numero delle persone coinvolte,16 milioni di euro di fatturato l 
'”operazione Coffee break” condotta dalla Guardia di Finanza che ha messo in risalto la perfetta 
divisione dei compiti della rete usuraia.  
Queste associazioni a delinquere non hanno, però, intaccato la presenza dell’attività  “spicciola” di 
quartiere che, praticata da insospettabili e da “cani sciolti” continua ad essere, di gran lunga,  
quella maggiormente praticata in città e nella provincia. Nei mercati rionali banco a banco 
convivono usurai ed usurati, le “società”  e le “bancarelle”  sui luoghi di lavoro continuano a 
prosciugare gli stipendi dei pubblici dipendenti, i gestori dei bar e dei ristoranti debbono sottostare 
a contratti capestro di fornitori interessati gli stessi che sono  proprietari “di fatto” di centinaia di bar 
nella capitale, nonché alla mercé dei vecchi parassiti di rione. 
.  

Nella provincia di Latina , si sono succeduti arresti di personaggi di etnia nomade già noti alle 
Forze dell’Ordine che testimoniano la presenza capillare dell'usura. A ciò va aggiunto che nella 
zona di Aprilia -Cisterna operano soggetti della criminalità romana e nella zona sud personaggi 
collegati alla camorra casertana e napoletana. 

In provincia va segnalata l’operazione Damasco  con la quale vengono arrestate quattro 
persone per usura aggravata da modalità mafiose. I fermati, tutti personaggi di Fondi  già noti alle 
forze dell'ordine, legati al clan calabrese  dei Garruzzo svolgevano attività usuraie nel territorio del 
sud pontino, prendendo di mira imprenditori del luogo. Nel corso delle perquisizioni i militari hanno 
sequestrato 250.000 euro in contanti e altri 400.00 0 tra cambiali e assegni . Le indagini hanno 
fatto emergere le modalità seguite dal quartetto, le connivenze di alcuni istituti bancari, e altre 
scelte dell’attività clandestina. L’attività di strozzinaggio ha messo in crisi molti imprenditori locali 
che ci hanno rimesso l’intero patrimonio, svenduto alla metà del suo valore, tutto per poter 
cancellare il debito con gli usurai.  

Inoltre va sottolineato che Latina compare più volte al centro di complesse operazioni usuraie 
su scala nazionale.  

La provincia di  Frosinone appare fortemente colpita. Un’indagine durata parecchi mesi e 
partita dalla denuncia di una delle vittime ha portato, a nell’agosto scorso, al rinvio a giudizio ben 
sette persone tutte accusate di usura, tra questi anche un noto commercialista della zona, mentre 
gli altri indagati sono tutti commercianti ed imprenditori. Nel novembre dello stesso anno, sono stati 
arrestati, nell’ambito dell’operazione Gipsy, una coppia di coniugi di origine nomade accusati di 
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avere taglieggiato, usando anche minacce pesanti, una decina di vittime tra commercianti e 
semplici cittadini. Il volume di affari è stato stimato in via approssimativa in diverse migliaia di euro. 
In un caso particolare gli usurai avrebbero vessato un commerciante il quale, a fronte di un prestito 
di poche migliaia di lire ricevute nel 1997, ha restituito 15.000 euro oltre a vari generi alimentari. I 
tassi praticati oscillavano tra il 100 e il 500% annuo. E, sempre a Frosinone, sono stati sequestrati 
beni per un milione e mezzo di euro in ville, terreni, appartamenti ed anche un ristorante in via di 
inaugurazione ad una famiglia rom, residente a Ferentino , accusata di usura e per questo stesso 
motivo indagata nel giugno 2006. I magistrati, infatti, grazie alle indagini portate avanti dalla 
mobile, hanno appurato che i beni posti sotto sequestro erano tutti provento di attività usuraia.  

A Viterbo si è mosso un altro clan che non smette di fare affari nel territorio laziale: i 
Casamonica . Un debito di 30 mila euro lievitato nel giro di poc hi mesi a 200 mila . Ma non 
solo. Minacce e violenze fino alla richiesta estrema: “o finisci di pagare il debito o la tua vita finisce 
qui”. E’ il caso di un imprenditore romano finito nelle m aglie dell'organizzazione di usurai . 
Proprio nella cittadina laziale è nata l'intera inchiesta che ha alzato il velo su un giro di usura ed 
estorsioni i cui proventi servivano per ''reinvesti menti economici sia sul litorale laziale sia a 
Roma'' .  
Nelle delle province di Latina e Frosinone , è fitta la presenza di “singoli”  personaggi, senza una 
grandissima organizzazione, che prestano ad imprenditori e professionisti in difficoltà. Gruppi 
familiari, pregiudicati, vecchi prestasoldi che tessono fra loro  rapporti di affari, mantenendo la loro 
autonomia organizzativa, ma in grado di gestire giri con 50-60 clienti alla volta. 

Le vittime di usura di Rieti si approvvigionano essenzialmente nella capitale.  
 
CENTRO ITALIA   

Le reti usuraie della capitale sono attive anche in Umbria , Abruzzo  e nelle Marche.  Nei 
piccoli centri di provincia, per vergogna e per evitare pettegolezzi, si preferisce cercare gli usurai 
tra gli anonimi palazzoni della capitale. 

La situazione più preoccupante è quella dell’Abruzzo. Non a caso tra le città con gli indici 
statistico-penali più alti compaiono Pescara , l’Aquila  e Chieti, dove sono tradizionalmente 
presenti reti gestite da nomadi. 

A Lanciano , in provincia di Chieti, lo scorso agosto è stato arrestato un carabiniere con le 
accuse di usura ed estorsione ai danni di alcuni imprenditori della Val di Sangro . Secondo la 
ricostruzione della Procura, l’uomo avrebbe prestato denaro a strozzo pretendendo interessi con 
tassi anche del 20% mensile, per un giro d'affari di circa 120m ila euro . Con il militare sono 
indagate a piede libero per concorso negli stessi reati altre 3 persone. 

Nelle Marche  una recente operazione partita dalla provincia di Pesaro Urbino  ed eseguita in 
più fasi, ha messo in luce una sofisticata e ramificata rete usuraia con diramazioni in quasi tutto il 
centri Italia. I capifila erano quasi tutti personaggi di origine meridionale, con un passato da 
pregiudicati, trasferitesi nelle tranquille cittadine forse per rifarsi una vita, certamente per mettere in 
piedi traffici legati a reati economici. Inoltre, non va sottaciuto l’intreccio forte tra bische 
clandestine, gioco d’azzardo e usura.  

Nel cuore dell’Umbria, a Perugia  l’usura ha il volto perbene dei colletti bianchi, personaggi in 
vista che intrecciano  legami usurai ed  affaristici cementati dalla comune fede massonica. 

   
Anche la Toscana  non è immune da questo rischio anzi l’attività investigativa ha messo in luce, 

in più riprese, la presenza di reti organizzate legate direttamente ad esponenti camorristi e della 
ndrangheta. La grandeza dei valori e dei beni sequestrati dimostrano lla profondità del fenomeno 
usura e la vulnerabilità del tessuto socio-economico toscano. A tale proposito, appaiono di sicuro 
interesse i riscontri svolti su un’associazione criminale di tipo camorristico, il clan Marandino 
stanziatasi nell’Isola d’Elba  eal quale la DIA ha sequestrato beni per 40 milioni di euro. In Versilia , 
un pezzo di camorra si era insediato da almeno dieci anni, importando economia e metodi 
criminali. Teresa Deviato , vedova di Antonio Capuano , e il primogenito Vincenzo Saetta , gestiva 
un’intensa attività di prestiti ad usura, con corollario di estorsioni, sequestri di persona, minacce e 
parallela attività di riciclaggio. Secondo quanto è emerso dalle indagini, il clan, che aveva base 
operativa in una ricevitoria del lotto di Viareggio , estorta ad un commerciante ridotta sul 
lastrico dall’usura , ha prestato, fra il 2003 e il 2007, un milione e 300mila euro. I tassi di interesse 
andavano dal 60% al 1235% annuo . In un caso è stato raggiunto il 7430%.  Chi non pagava era 
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costretto a cedere i propri beni. Nella ricevitoria del lotto era stato organizzato anche un giro di 
scommesse clandestine, prestando denaro ai scommett itori . La GdF ha sequestrato beni per 
6 milioni e 400mila euro, fra cui quattro villette abusive a Giugliano. Nell’aprile 2006, la procura 
antimafia aveva ottenuto il sequestro preventivo di 4 negozi, 16 appartamenti, 3 auto e 5 milioni di 
euro. Il tribunale del riesame definisce Saetta l’emissario in Versilia del clan camorristico  
Misso . E’ stata smantellata, nell’ottobre 2007, dalla Guardia di Finanza di Pistoia , al termine di 
una complessa ed articolata indagine di polizia giudiziaria, un'associazione a delinquere, costituita 
da 7 soggetti, che perpetrava, da diversi anni, i reati di usura ed abusivo esercizio dell'attivi tà 
finanziaria in Valdinievole.  In manette è finito anche il direttore di un istituto di credito di 
Monsummano . L'operazione, denominata "operazione cravatta" , iniziata nel giugno 2007, ha 
permesso di portare alla luce un consolidato ed illecito sistema di erogazione di denaro, con tassi 
d'interesse fino al 400% annui, a favore di una plu ralità di soggetti gravati da evidenti 
difficoltà finanziarie, esercenti attività commerci ali ed imprenditorial i. A capo 
dell'organizzazione vi era un consulente finanziario di Montecatini . 

 
NORD ITALIA  
L’usura nelle regioni settentrionali ha caratteristiche, dimensioni e qualità diverse dal Centro-

Sud, ma anche qui non di rado alligna la presenza di soggetti legati alla criminalità organizzata. I 
centri di maggiore afflizione sono le grandi aree metropolitane di Torino , Milano e Genova , ma la 
presenza di ramificate organizzazioni usurarie è emersa con evidenza in numerose altre città a 
cominciare dal triangolo Varese, Como  e Lecco nonché la provincia di Bergamo . 

In queste zone le reti usuraie hanno raggiunto livelli di sofisticazione molto elevati, si 
presentano sempre con un volto perbenista, si insinuano nei tribunali e nelle aste fallimentari, si 
mascherano dietro pseudo società finanziarie o addirittura banche tanto fasulle quanto fittizie, che 
aprono e chiudono nel giro di qualche anno, lasciando tramortiti centinaia di piccoli clienti.  

Sono migliaia a Milano  e in Lombardia , le vittime di usura, eppure le denunce continuano ad 
essere pochissime. L'usura  a Milano ha il volto spicciolo del pensionato, quello “perbene” della 
società finanziaria degenerata e quello arcigno del malavitoso. Vanno però segnalate le operazioni 
Metallica  e Face Off per l'alto numero degli arrestati e la professionalità delle reti usuraie. 

La crisi economica ha lasciato il segno a Torino  su microimprese e famiglie, tanto che si 
segnalano, sempre più numerosi, prestasoldi davanti le fabbriche. Il fenomeno è pulviscolare ed 
oscilla fra “colletti bianchi” e personaggi legati alle ndrine. 

Numerose sono nell'ultimo biennio le operazioni che hanno interessato la città e tutte con un 
alto numero di arresti. Importante un'operazine contro il gioco d'azzardo e l'usra che ha visto 74  
persone denunciate nel capoluogo e in provincia il 1 agosto 2007. Nell’ambito di un’indagine della 
polizia su cinque circoli privati, su cui grava il sospetto che si nasconda un vasto giro d’usura. Si 
tratta di tre locali privati torinesi, il Billard top , l’Ermitage Master  e il Les Amis . In quattro dei 
circoli in questione gli agenti hanno trovato tavoli verdi, dove si giocava al poker texano, in un altro 
alcuni clienti giocavano ai dadi. Tra le persone denunciate c’è gente di ogni età, anche un minore, 
sorpreso a lavorare come croupier, impiegati e professionisti, alcuni con debiti di gioco enormi 
rispetto alle loro possibilità economiche. Proprio alcuni casi di persone che si sono rovinate sono 
stati la partenza dell’inchiesta. Ai tavoli però la polizia ha trovato anche pregiudicati, alcuni con un 
passato di usurai. 

A Genova   e in tutta la Liguria l'usura ha un suo radicamento tradizionale tanto che rete si 
muovono in una dimensione sovraregionale 

Nel nord est il fenomeno appare meno accentuato. 
La GdF di Verona  ha identificato e sgominato, il 10 luglio 2007, un'organizzazione criminale che 

applicava tassi di interesse fino al 270%. Le vittime accertate erano piccoli imprenditori e artigiani 
del Veronese. I finanzieri hanno denunciato 8 persone per usura e associazione per delinquere e 
sequestrato titoli per un valore di 1 milione e mezzo di euro. 
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OPERAZIONI ANTI-USURA  
2006-GIUGNO 2008 
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2006 

10  gennaio COLPO DI MAGLIO Genova 7 120%-350%  
13 gennaio  CAPPIO Lecco 6  Estorsione 
13 gennaio  Treviso 7   
19 gennaio      
11 febbraio  Roma 4  Estorsione- Traffico di 

droga  e armi 
28 febbraio  Catanzaro- Crotone 44   
 1.marzo  Torino . Lodi 6 150%  
 7  marzo  Milano 13   
 8 marzo  Lecce 4 120%  
 8 marzo FRUTTO Afragola 6  Ass. camorristica 
17 marzo  Frosinone 4   
22 marzo  Castellammare di Stabia 15   
 3 aprile  Roma 4   
13 aprile  Napoli 12   
24 aprile  S. Agata Militello ME 7   
26 aprile  Roma 2 arr. 4 indag.   
 4 maggio CAMALEONTE Torino 2 arr 3 ind   
 8 maggio  Bitonto BA 3   
15 maggio  San Giuseppe Vesuviano 9   
23 maggio  Taranto 3 120%  
25 maggio  Torino 3 arr. 2 indag. 130%  
25 maggio  Torre del Greco NA 7   
27 maggio  Bari 40   
10 giugno  Palermo 8   
30 giugno STARLING Reggio Calabria 34   
10 luglio GIROCOLLO Castellammare di Stabia NA 10  Estorsione 
11 luglio  Agro Noverino SA 3 arr + 2 indag.   
11 luglio  Pescara 5   
11 luglio FENUS Venezia 17 200% Droga 
14 luglio  Pescara 5 arr. 6 indag.   
2 agosto  Bari 9 300%  
14 settembre  Pescia LU 6 arr 2 indag   
19 settembre  Vibo Valentia 40   
3 ottobre MARATA Isola d’Elba 7  Ass. mafiosa 
4 ottobre ZAGRABIA Torino 21  Estorsione 
6 novembre  Bologna 1 arr. 6 indag. 300% Estorsione 
6 novembre  Torino    
8 novembre BOSCO SELVAGGIO Gioia Tauro 4 200%  
17 novembre GIPSY Cassino FR 2   
      
21 novembre DIRTY MONEY Viareggio 4 10-15% mese  
24 novembre  Amantea CS 15 indag.   
25 novembre  Cisterna LT 2   
29 novembre  Catania 30  Gioca d’azzardo 
20 dicembre  Salerno 11   
24 dicembre  Benevento 9 indag   

 

 

2007 

2 gennaio DRACULA Castrovillari CS 4   
16 gennaio CHECK & CASH Leonforte- Agira- EN 9 280% Estorsione 
      
1 febbraio  Castrovillari 4   
 6 febbraio  Torino 9 arr. 20 indag.   
14 febbraio  Lamezia - Cirò Marina, CZ 3   
14 febbraio  Scafati, Pagani SA- Terzino NA 3   
20 febbraio   Taranto 3 200% Estorsione 
 7 marzo SIFISO Lamezia CZ 7 240%  
 6 marzo  Salerno 6 arr + 5 indag.   
22 marzo AGHI Lanciano CH 8 300%  
27 marzo  Palagonia CT 4   
27 marzo  Corigliano CS 7 10% Estorsione 
29 marzo  Palermo Capo  150% Estorsione 
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29 marzo NIKITA Messina 23  Estorsione/ droga 
12 aprile  Corato BA 10 270%  
14 aprile  Rossano CS    
11  maggio  Casoria 5 240%  
15 maggio RACE HORSES Ancona 5   
18 maggio  Cosenza 8 20% mese  
22 maggio  Cosenza 8 20% mese  
22 maggio  Sulmona AQ 4   
30 maggio  Polistena RC 4 10%  
 1 giugno  Sora FR 1 arr. 9 denun.   
15 giugno  Torre Annunziata NA 3 150%  
25 giugno  Palermo Caltanissetta 5   
28 giugno COFFEE BREAK Roma 10 10%  
10 luglio  Roma 14  Truffa Estorsione 
10 luglio  Verona 8 270% Abusivismo finanziario 
24 luglio  Torre Annunziata NA 12 240% Estorsione 
26  luglio MISSING 3 Cosenza 9   
11 settembre   Trani, Corato, Bari 11 48%-440%  
1  novembre  Napoli 8  Estorsione 
20 novembre SCIACALLO Licata Palma Montechiaro AG 15   
30 novembre  S. Maria a Vico CE 4 140% Estorsione 
4 dicembre  Sanremo IM 2 250% Estorsione 
7 dicembre  Sala Consilina 3   
      
      

 
2008 

  6 gennaio  Cogoleto GE 2 500% Estorsione 
12 gennaio  Baiano Forino Avellino 6+ 20   
15 gennaio  LITTLE BROWN  Fiumefreddo 15  Riciclaggio 
26 gennaio  Manfredonia 3 240%  
2 febbraio  Napoli-Caserta 3 130% Favor. Prostituzione 
6 febbraio   Afragola NAi 4 arr+ 4 indag. 240%% Estorsione 
4 febbraio ARISTOTELE Novafeltria  PU 2  arr. 9 indag. 300% Ass. delinquere 
4 febbraio  Niscemi CL 4 150%  
8 febbraio PICASSO Ancona- Teramo 3 250% Estorsione 
12 febbraio  Misilmeri-Villabate PA 6 80-730%% Estorsione 
23 febbraio  Mugnano del Cardinale AV 6 600% estorsione 
 3 marzo GHOST MONEY Parma 2  Abusivismo finanz. 
 7 marzo ASTERIX Vibo Valentia 13  Estorsione 
 9.marzo  Bologna 5 200% Estorsione 
11 marzo  Castellammare NA 6 100%  
28 marzo DRACULA Messina 4 120% Estorsione 
      
 5 aprile  Napoli 4 150%  
 7 aprile  Catania 9 72-120% Estorsione 
11 aprile  Molfetta 3 arr.+2 indag. 50%  
15 aprile  Napoli 4   
16 aprile  Castellammare NA 5 100% Estorsione 
21 aprile  Siderno RC 3 150%  
21 aprile  Napoli 3 60-120%  
27 aprile   Riposto CT 6 180%  
28 aprile PIPPI Genova 22   
 9 maggio CRAVATTA SPORCA Quartiere Centocelle  ROMA 3   
10 maggio  Palermo centro 1 120%  
30 maggio NODO SCORSOIO Montecatini PT 8 120% Estorsione 
 9 giugno  Marsala TP 3arr.  360% Estorsione 
11 giugno ANACONDA Cosenza 32  Estorsione Omicidio 
11 giugno  Pontedera PI 1 arr.+ 11 indag  Estorsione Droga 
17 giugno  Torino e provincia 5 120%  
18 giugno  Cercola NA 12 90% Estorsione 
23 giugno ANACONDA Valle Telesina BN 12 arr. 7 indag. 400%  
 9 luglio FREE TIME Palermo 3 arr. 2 indag. 30-120%  
11 luglio NEMESI Agro noverino  SA 12 arr* 5 indag 55%-490% Ass. delinquere 
17 luglio  Udine 12 104% Reati tributari 
14 luglio   Roma 2 arr. 5 indag.   
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19 luglio VAN HELSING Sant’Onofrio -Tropea 8 120%  
19 luglio  Potenza 4 arr. 5 indag.  Estorsione Truffa 
20 luglio ANACONDA  Messina 9   
25 luglio  Volla –Afragola-Portici NA 17 60% Ass. camorristica 
21 luglio  Venezia 5 60% Riciclaggio 
 7 agosto  Palermo 11  Prostituzione 
9 agosto  Teramo 6   
23 agosto CLOSE TIE Lucera FG 4 100% Tentata Estorsione 
30 agosto  Vibo Valentia 3 96%-144% estorsione 
 7 settembre  Angri- Sant’Egidio  SA 3 120% Estorsione 
11 settembre FULL OPTIONAL Torino 12   
17 settembre  Torino quartiere Borgo Dora 1 arr. +10 indag 120%  
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PARTE II 
TUTTI GLI AFFARI DELLE MAFIE 

 
NON SOLO PIZZO  
La presenza massiccia delle mafie sulle attività imprenditoriali, come abbiamo descritto, non si 

limitata alla fase predatoria, non riguarda solo i comparti dove investe di più e non è utile non solo 
al riciclaggio del denaro sporco, essa si  estende ed espande  su tutte le relazioni economiche e 
sul territorio. Se il racket è la quotidianità, è l’entrata fissa che garantisce la “sopravvivenza 
dell’organizzazione” , l’attività di impresa  è funzionale al ripulitura del denaro e fa acquisire al 
mafioso una fisionomia “normale”.  

Non vi è clan mafioso che si rispetti che non abbia sotto il suo controllo, prestanomi o società di 
comodo, con i quali operare in attività produttive altamente remunerative. La capacità di 
condizionare i mercati però,  rappresenta un ulteriore salto di qualità, afferma il principio di 
sovranità nel territorio  consente alle proprie imprese di agire in condizioni di monopolio, fa 
realizzare enormi profitti. 

Un vero investimento per il futuro . 
L’interesse delle organizzazioni mafiose non riguarda solo i settori su cui c’è ormai una 

consolidata letteratura, come abbiamo già evidenziato, quali comparti privilegiati di investimento: 
edilizia, smaltimento dei rifiuti, commercio, autotrasporto,  ma sono in grado di condizionare ampi 
comparti economici da quello immobiliare, alla sanità, dai servizi alle risorse idriche . Ma per la 
valenza che esso assume, sia in termini economici che sociali, dal momento che entra 
quotidianamente nelle case di tutti gli italiani, quello che desta maggiore preoccupazione è il 
settore agricolo , su cui, da alcuni anni, si è registrato l'interesse di studiosi, operatori e 
associazioni di categoria.  

Le organizzazioni mafiose anche segmentando il loro ruolo sono in grado di condizionare tutta 
la filiera agroalimentare: dalla produzione agricola all’arrivo delle merce nei porti, dai mercati 
all’ingrosso alla grande distribuzione, dal confezionamento alla commercializzazione. 

In tutti i passaggi della filiera  essa  agisce alt erando la libera concorrenza, influenzando 
la formazione dei prezzi, la qualità dei prodotti, il mercato del lavoro. 
 

MACELLAZIONE  
Sempre di più truffe alimentari, falsificazione di date di scadenza sulle etichette di prodotti, 

macellazione clandestina e riconfezionamento abusivo di alimenti andati a male minacciano la 
salute degli italiani che, ignari si trovano a riportare a casa e consumare prodotti la cui provenienza 
e il cui percorso rimangono un’incognita impossibile da svelare con la semplice lettura di etichette 
o certificati alimentari.  

Nel 2008 sono state il 93 per cento in più i sequestri effettuati dai carabinieri dei Nas relativi ai 
generi alimentari. Il valore dei sequestri tra il 2005-2007 è stato di 7,8 milioni di euro, mentre nei 
soli primi otto mesi del 2008 si è raggiunta la cifra di 15,1 milioni di euro.  

Senza alcun dubbio l’attenzione dei NAS, che da sempre compiono sforzi nel contrastare 
questo spregevole fenomeno, si è innalzata, anche perché la minaccia alimentare alla salute oggi 
viene con sempre maggior intensità dall’estero. Sono infatti i paesi asiatici, come Russia, Ucraina, 
Georgia, Moldavia, India e Cina, in cui i blandi parametri di sicurezza alimentare e gli organi di 
controllo facilmente corruttibili vanno a creare tutte le premesse per frodi e traffici spietati ai danni 
della salute delle famiglie. 

L’operazione Michelangelo  ha portato all’arresto di dodici persone il 26 giugno 2008. Una forte 
scossa per il clan Tumminia  del mandamento Della Noce . A Palermo i boss Della Noce si 
occupavano non solo di traffico di stupefacenti e racket, ma gestivano anche i prezzi di generi 
alimentari imponendo con la forza il prezzo della c arne, venduta a 10-11 euro al chilo . La 
fissazione della tariffa della carne pare legata al fine di taglieggiare i commercianti a cui 
chiedevano il pizzo.  

I numeri che emergono dalle operazioni condotte contro le frodi alimentari sono elevatissimi, 
come le due tonnellate di salumi e carni bovine macinate se questrate a Piacenza  nel 2008 dai 
carabinieri del NAS di Parma. Nel corso dell’operazione è stata riscontrata la presenza di lotti di 
salumi in pessimo stato di conservazione che una volta ripuliti, eliminando le tracce di 
deterioramento, venivano riconfezionati abusivamente per essere rimessi in commercio con la data 
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di scadenza omessa o modificata. Il comando dei carabinieri ha inoltre individuato due quintali di 
carne bovina macinata che l’azienda non era autorizzata a trattare.  

L’abigeato , il furto di bestiame, sembrerebbe un’attività d’altri tempi, ma oggi giorno le indagini 
delle forze dell’ordine dimostrano una vigorosa ripresa del fenomeno.  

Dai carabinieri di Verona, il 19 aprile 2008, è stata sgominata una banda criminale dedita al 
furto di animali d’allevamento. Le zone colpite: Foggia, Bari, Benevento, Perugia  e Arezzo . Dagli 
accertamenti sono venuti alla luce centinaia di furti di capi bovini, suini e ovini. I furti venivano 
condotti su tutto il territorio nazionale. I capi, una volta rubati venivano abusivamente macellati 
presso macelli compiacenti e avviati alla vendita. 

La stima dei capi rubati e destinati alla macellazione abusiva è di cento mila ogni anno, con 
forte rischio per la salute dei consumatori a causa dell’assenza di controlli sanitari cui le carni 
dovrebbero venire sottoposte.  

Un negoziante di Pieve Terzagni  in provincia di Cremona  è stato scoperto, il 27 ottobre scorso, 
modificare o occultare la data di scadenza di carni congelate e in scatola, oltre che di altri prodotti 
come sughi, biscotti e farine scaduti.  

L’operazione Ramo spezzato , (2 febbraio 2007), ha portato allo luce un giro d’affari che 
ruotava attorno alla macellazione abusiva di animali malati di brucellosi. La cosca Iamonte  di 
Melito Porto Salvo  riusciva a falsificare i documenti di rintracciabilità degli animali e ad immettere 
le carni sul mercato attraverso macellerie colluse con la cosca o prestanome degli Iamonte. 
L’inchiesta ha portato all’arresto di Carmelo Iamonte  e di un dirigente medico  dell’Azienda 
Sanitaria di Melito Porto Salvo, oltre che al sequestro preventivo di aziende legate agli 
esponenti della cosca operanti nel settore dell’all evamento , della macellazione e 
distribuzione di carni macellate .  

Un traffico illegale di suini  è stato intercettato dalla Procura della Repubblica di Santa Maria 
Capua Vetere . I suini venivano introdotti in Italia dalla Spagna senza le necessarie 
documentazioni sanitarie con il coinvolgimento anche di società spagnole che giocavano il ruolo di 
approvvigionamento dei maiali. Le accuse sono di commercio di sostanze alimentari nocive e reati 
tributari.  

A Bagheria  (PA) le Fiamme Gialle  hanno sequestrato un deposito clandestino contenente 
sette quintali di carne macellata  e tenuta in cattivo stato di conservazione. Il locale, da quanto è 
emerso, presentava pavimenti sudici e pareti ammuffite. La Guardia di Finanza si è inoltre trovata 
di fronte un vano bagno utilizzato per essiccare salumi e salsiccie.  

Ha coinvolto tutto il territorio nazionale, dalla Campania al Veneto dal Piemonte alla Puglia 
per passare nel Lazio, una delle più importanti operazioni sui traffici illegali nel mercato della 
carne, denominata operazione Meat Guarantor  ed ha smascherato un sistema criminale dedito a 
trafficare clandestinamente e a portare sulle tavole dei consumatori carni infett e o avariate . 
Coinvolti nell’organizzazione vi erano allevatori, commercianti, macellatori, macellai, pubblici 
amministratori e veterinari pronti a fabbricare documenti falsi per certificare la buona salute di 
animali sequestrati perché malati, ottenendo così il dissequestro.  

L’organizzazione, che aveva base in Campania, somministrava agli animali morenti e affetti da 
bse, tbc e lingua blu anabolizzanti e cortisonici in modo tale da farli rimanere in vita e ingrassare 
nonostante le malattie. I carabinieri hanno sequestrato due impianti per la  macellazione, nove 
macellerie, cinque allevamenti e 2800 capi di besti ame. Tra i clan che hanno condotto lucri e 
interessi sul traffico della carne c’è, oltre al clan napoletano dei Fabbrocino , quello casertano dei 
Casalesi . 

 
Le immagini delle discariche abusive e del problema dei rifiuti a Napoli hanno fatto il giro del 

mondo. Nessuno, oggi, può fingere di non sapere quali sono gli effetti devastanti sulla nostra 
salute, e come la camorra riesca a controllare ed imporci il cibo che mangiamo. 

Contemporaneamente all’operazione Meat Guarantor  sono stati numerosi terreni da pascolo 
inquinati e mai bonificati, alcuni dei quali, a Castelvolturno , appartenevano al boss Zagaria .  

L’operazione Chernobyl  ha scoperto, nelle terre dell’agro nocerino-sarnese  e nelle falde 
acquifere della zona fino a Ceppaloni,  una contaminazione devastante di cromo esavalente , un 
veleno altamente cancerogeno. L’inchiesta Ecoboss  ha svelato come l’inquinamento dei terreni 
ha avvelenato l’intera catena alimentare . Nel salernitano  sono stati scoperti falsi marchi 
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apposti su prodotti caseari,  nel casertano  la frode consisteva, invece, nel sostituire gli interi 
involucri delle mozzarelle di bufala .  

Non solo, altre inchieste hanno portato alla luce un giro di capi di bestiame acquistati in 
Bulgaria e Romania , (in quelle Nazioni ogni animale costa appena 150 euro), portati in Italia, 
avvelenati con sangue intriso per brucellosi ed abbattuti per ottenere il cospicuo rimborso dello 
Stato. L’operazione Agricamorra , infine, ha dimostrato come i clan camorristici acquistino per 
pochi soldi le aziende ridotte sul lastrico dalla diossina per poter, in tal modo, accedere ai 66 
milioni di euro a disposizione del commissario stra ordinario per aiutare le aziende in crisi . 
Oltre al danno la beffa.  

Questa è Biùtiful Cauntri, bellezza. 
 
MERCATI ITTICI 
Il fatturato del mercato ittico attira fortemente le organizzazioni criminose, che sempre più 

necessitano di introiti oltre che sicuri anche redditizi. E’ calcolato infatti attorno ai 2 miliardi il 
fatturato del settore  (escludendo il fatturato della pesca di frodo) con un totale di oltre 8.500 
esercizi al dettaglio coinvolti. 

I dati del settore ittico nazionale e internazionale sono sinceramente allarmanti. Il prezzo di 
pesce e  frutti di mare, dice l’Eurostat (istituto di statistica europeo), è aumentato, nella prima 
vendita, del 3,3 per cento tra il 2007 e il 2008 e del 3,7 per cento in Italia. Ma i primi e più incisivi 
rincari avvengono nella filiera dove i rincari per i pescatori sono denunciati fino al 30-40 per cento. 
Quest’ultimi vedono così fortemente assottigliati i loro margini di guadagno.  

E’ però la pesca illegale a minare seriamente l’equilibrio di un settore che sempre più viene 
minacciato dalla concorrenza sleale. Dati della FAO ci mostrano che il 75 per cento del pesce che 
giunge sul mercato mondiale è pescato di frodo e che le bande criminali che si occupano di questo 
traffico sono legate alla malavita organizzata non solo italiana. Sono infatti la mafia russa, la mafia 
cinese e quella giapponese a gestire una grossa fetta della pesca illegale. L’aumento sempre 
maggiore di interesse in questo tipo di traffico è da rintracciare nel giro d’affari che vi ruota attorno, 
oltre un miliardo l’anno, e nella semplicità con cui si riesce a ripulire il pesce illegale. Basta infatti 
immetterlo nella catena di distribuzione e il pesce diventa legale. Così senza pagare tasse e 
licenze di pesca i guadagni diventano elevatissimi. 

La situazione nel nostro Paese fotografa la presenza di un opprimente e radicata infiltrazione 
mafiosa nella filiale produttiva e distributiva. I molti successi raggiunti dalle forze dell’ordine nello 
sgominare i clan mafiosi, camorristi e ‘ndranghetisti non sono stati sufficienti a sradicare un male 
così profondamente radicato nel settore e a ridare completa sicurezza a pescatori, commercianti, 
imprenditori e consumatori.  

Ricercato dal 2005 nell’ambito dell’indagine Nostromo , il boss Giuseppe Coluccio  è stato 
estradato dal Canada, dove il 7 agosto 2008 era stato arrestato, per rispondere, oltre che di traffico 
di stupefacenti, anche delle attività estorsive legate al controllo del mercato della pesca in un 
ampio tratto della costa ionico-reggina . Dall’operazione è emerso come la cosca Coluccio-
Aquino  fosse in grado di controllare le acque della costa ionica attraverso una suddivisione del 
mare in zone di pesca, la stessa utilizzata nella suddivisione del territorio. Si riusciva ad imporre il 
pizzo anche sotto forma di pescato , cedendo parte del pesce appena preso. A questo tipo di 
racket non sfuggivano nemmeno i pescherecci che si trovavano a passare quei tratti di mare 
occasionalmente. Quella effettuata era una vera e propria tassa di pedaggio  a cui non era 
possibile sottrarsi. Il motopeschereccio Atlantide  a disposizione della cosca veniva utilizzato 
oltre che per i fini sopra citati anche per lo smistamento di cocaina che è sempre stata l’attività più 
redditizia del boss Coluccio.  
A gennaio 2008, un incendio si è sviluppato nello stabilimento di Bivona , frazione di Vibo 
Valentia , dell'industria ittica Mare nostrum, in cui lavorano una cinquantina di operai e viene 
prodotto il tonno in scatola. 

 . L'industria è di proprietà di Giuseppe Ceravolo , un imprenditore che ha denunciato alcune 
persone che avevano tentato un'estorsione ai suoi danni e che da allora ha avuto assegnata una 
scorta. Le fiamme sono state appiccate ad alcune reti e ad alcune  pedane in legno lasciate nel 
cortile dello stabilimento.  ''Questi episodi - ha detto Ceravolo - mi amareggiano per il loro 
significato. Ma è ovvio che sono ben deciso e determinato ad andare avanti per la nostra strada. 
Siamo ormai soliti a questi fatti ed abbiamo fatto il callo''.  
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Nella costa campana  un’operazione congiunta di polizia e carabinieri, nell’ottobre 2007, ha 
portato in carcere 12 persone a Salerno, appartenenti al clan Stellato-Iavarone . Le accuse sono 
di associazione mafiosa ed estorsione. Il clan era riuscito a prendere il controllo del mercato ittico 
locale e del mercato all’ingrosso attraverso l’impo sizione di tangenti.  Dalla ricostruzione delle 
indagini condotte da polizia e carabinieri è emerso il legame del clan salernitano con il clan 
D’alessandro  attivo a Castellamare di Stabia . Gli strumenti utilizzati per imporre il proprio 
controllo nel mercato sito in via Robertelli  sono quelli classici delle minacce, gravi intimidazioni e 
pestaggi a cui siamo ormai abituati ad assistere.  

Anche il mercato ittico di Pozzuoli  è stato vittima di una grave infiltrazione camorristica. Nel 
febbraio 2006 sono stati arrestati Antonio, Gennaro , Luigi  e Raffaele Rezzo, che imponevano 
con continue minacce e intimidazioni le regole di pesca, distribuzione del pescato fino all a 
vendita al dettaglio . Il clan forte della vicinanza al clan longobardi  esigeva le zone di maggiore 
pescosità e i posti migliori in banchina per la vendita al dettaglio. Le minacce e le intimidazioni si 
sono spinte dal danneggiamento di imbarcazioni e reti sino all’affondamento di tre pescherecci 
concorrenti.  

Sempre in Campania, nel mercato ittico di Mugnano, le indagini hanno portato alla luce, nel 
marzo 2005, come cinque, delle ventiquattro ditte operanti, abbiano avuto contatti con la criminalità 
organizzata. Il clan scissionista di Raffaele Amato , arrestato a Barcellona nel 2005, era riuscito 
ad avviare ingenti investimenti nel mercato. La gestione illegale era giunta ad una radicata 
infiltrazione all’interno della società per azioni, la Cim Poseidon  che ha gestito la struttura. Duri 
sono stati gli scontri tra comune e prefettura, che hanno disposto, nell’estate di quell’anno, la 
chiusura della struttura e revoca delle concessioni, e i vertici della società che invece spingevano 
per una non penalizzazione dell’intero settore.  

In Calabria clan gestito da Muto, significatimente soprannominato il re del pesce, teneva in 
pugno la costa tirrenica da Paola ad Amantea. Il clan Mancuso , invece controllava la zona di Vibo 
Valentia. I Mancuso hanno subito un duro colpo nel maggio 2006 con l’arresto di tre affiliati, 
nell’ambito di indagini sull’estorsione ed attentati proprio ad un commerciante ittico della zona. 
Sempre in Calabria la cosca dei Forastefano tenevano il predominio sul mercato ittico di Cassano 
Jonico. 

Capillare è stato il controllo sul mercato ittico di Catania  da parte della cosca mafiosa 
Mazzei. Dal 2000 i Mazzei erano riusciti, attraverso l’illecita concorrenza ed una capillare gestione, 
a trarre dal settore ittico tra Catania e Portopalo  (SR) guadagni spropositati . 

Dall’operazione Medusa  è emersa la capacita del clan di Cosa Nostra a manovrare la 
compravendita del pesce. Specializzati in particolare nel settore dei pesci pregiati e del 
pescespada, i Mazzei sottraevano il pescato a prezz i stracciati agli operatori della zona per 
poi rivenderlo a cifre di molto più elevate . Le indagini hanno quantificato in venticinquemila 
euro al giorno la cifra da cedere ai Mazzei per la commercializzazione in esclusiva del 
pesce . Dodici sono le ordinanze di custodia cautelare che nel 2004 sono state disposte nei 
confronti del clan.  

 
RISTORAZIONE 
E’ la mattina del 31 gennaio 2008 quando la Guardia di Finanza piomba nei locali di Zi Teresa , 

Antonio e Antonio , Gusto & Gusto , Giuseppone a Mare , e in una gastronomia di Viale 
Augusto . Sono tutti rinomati locali della ristorazione partenopea e l’interesse delle fiamme gialle è 
scaturito dopo le dichiarazioni di alcuni pentiti i quali hanno rivelato che dietro le note attività 
commerciali vi sono gli interessi occulti di Giuseppe Misso “’o Nasone” . Secondo Emiliano 
Zapata, nipote di Misso, a casa dello zio si tenevano grandi pranzi preparati dai cuochi e serviti dai 
camerieri del ristorante Zi Teresa . Oppure erano frequenti le visite del titolare Dal Delicato , che 
metteva a disposizione dolci e champagne. Ma non si trattava di un’efficiente servizio di catering, 
ma degli evidenti interessi economici di Misso che attraverso tali attività riciclava consistente 
somme di denaro. Anche Michelangelo Mazza  conferma le dichiarazioni di Zapata: «Mio zio 
Giuseppe è socio del ristoratore Vincenzo della Notte,  e quindi possiede interessi in alcuni 
ristoranti della città, come Zi Teresa , Giuseppone a Mare , Antonio e Antonio , Villa Posillipo » 
cui bisogna aggiungere, secondo altri collaboratori di giustizia, una gastronomia di viale 
Augusto , una rosticceria a Piazza Cavour , il ristorante Bella Napoli  ai Vergini . Anche il 
proprietario del Centro commerciale Rione Sanità , ed esponente dell’associazione commercianti 
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Il cuore di Napoli , sarebbe socio in affari di Misso, tanto da mettergli a disposizione alcuni locali 
per la riunione del clan.  

 
Si compra nei “bancarielli” di legno, gli stessi dove si vendevano le sigarette di contrabbando, o 

in furgoni fermi nei vicoli trasformati in panifici ambulanti: è il pane della camorra .  
Nel napoletano si contano 1300 forni abusivi  (nel solo comune di Afragola vi sono 17 panifici 

legali e 100 illegali) dove si usa qualsiasi tipo di combustibile, 2500 panifici illegali , il prezzo si 
aggira su 2.00/2.50 euro al chilo , a fronte di 1.80/2.00 euro di quello legale, eppure è il più 
venduto, la domenica mattina le file sono interminabili. Si calcola che il business si aggiri sui 500 
milioni di euro .  

Chi acquista queste pagnotte non solo le paga più del prezzo corrente, ma corre anche seri 
rischi per la salute. Nei forni abusivi infatti viene bruciato di tutto: dal legno laccato agli scarti di 
falegnameria, infissi, mobili e, in alcuni casi, il legno delle bare, dopo la riesumazione dei cadaveri. 
E se questi sono i combustibili, figuriamoci le farine usate.  

La camorra, negli ultimi tempi, non si è accontentata dei bancarielli e il pane illegale e tossico è 
arrivato anche nei panifici riconosciuti . Secondo Francesco Borrelli, assessore provinciale 
all’agricoltura, il 25% del pane abusivo arriva attraverso gli alimenta ri , acquistando 
direttamente gli esercizi commerciali, oppure convincendo i fornai, esonerandoli dal pagamento 
del racket . 

 
MERCATO IMMOBILIARE : CASA DOLCE CASA  
La casa è un bene prezioso, si sa e nella provincia nord di Napoli, pur di continuare a costruire 

case, naturalmente abusive, avevano anche violato i sigilli apposti dalle forze dell'ordine. Cinque le 
persone arrestate ed ottanta denunciate con l'accusa di associazione a delinquere finalizzata alla 
sistematica violazione di sigilli per la prosecuzione e ultimazione di lavori edili, realizzati senza 
alcun titolo abilitativi (22 ottobre 2008). Le indagini hanno appurato che la banda si serviva di 
tutta una serie di manovalanza e di mezzi appartene nti ai gruppi criminali  sia per la fornitura 
di calcestruzzo, che di gru e macchine per il movimenti terra oltre che per il reclutamento di tecnici 
ed operai da impiegare nei cantieri. 

L'organizzazione, infatti, era a stretto contatto con i clan camorristici attivi nel territorio di 
Sant'Antimo: Puca, Verde  e Ranucci-Petito . Un’analoga operazione, la Banzai , compiuta il 16 
novembre 2007 su disposizione della Dda di Napoli, avevano portato all'arresto di 12 persone 
ritenute affiliate al clan Ranucci-Petito . Due le imprese nel mirino dei carabinieri: la ditta di 
calcestruzzo Appia Beton , che fornisce cemento per le costruzioni abusive e ha frequentazioni 
con appartenenti ai clan attivi sul territorio, e la Barra Costruzioni  che fornisce manovalanza per 
la costruzione delle abitazioni abusive e, secondo l'accusa, 'ammaestra' gli operai sul 
comportamento da tenere al momento dei controlli.  

Non è l’unico caso. Nel territorio della provincia di Avellino , i Carabinieri attuano, già da 
tempo, un servizio di controllo sui cantieri sequestrati, visto che il fenomeno di vedere proseguire i 
lavori in barba a divieti e sigilli è in crescita. A Mercogliano  i carabinieri hanno sorpreso, nello 
stesso cantiere e per due volte consecutive, ben 22 operai intenti a lavorare nonostante il 
provvedimento di sequestro; in un altro cantiere di Avellino sono stati sorpresi altri 10 operai. 

La casa è un bene prezioso non solo in fase di realizzazione. Tra Casal di Principe e San 
Cipriano vi è una villa da anni affittata ad ufficiali della Nato. L’ immobile, però, è di proprietà 
della famiglia di Antonio Iovine , uno dei più pericolosi latitanti d’Italia. «Paradossale e assurdo, 
no? Le casse della Nato, cui contribuisce anche il governo italiano, alimentano quelle della 
camorra organizzata», ha affermato Franco Roberti, coordinatore della direzione distrettuale 
antimafia di Napoli, al Corriere della Sera del 27 ottobre scorso. Un fatto noto al comando 
provinciale dei carabinieri di Caserta, che assieme alla magistratura da tempo cercano di mettere 
sotto sequestro i beni della camorra, comprese le ville affittate alla Nato.  

«Probabilmente centinaia  — ha commentato il colonnello Carmelo Bugio, che da oltre quattro 
anni dirige gli oltre 1.360 carabinieri della provincia —. Con introiti milionari per la malavita 
locale , che così riesce a riciclare in modo pulito gli introiti delle sue attività illecite. Solo l'anno 
scorso, nel marzo 2007, riuscimmo a sequestrare beni pari a  cento milioni di euro del clan 
Bianco-Corvino e a localizzare una cinquantina dell e loro ville , che erano state acquistate 
grazie ad un largo giro di truffe alle assicurazioni auto . Di queste oltre 40 erano state affittate 
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a militari americani stanziati nelle basi Nato camp ane. Oggi quasi tutte sono ancora abitate da 
ufficiali Usa con le loro famiglie. Ma gli affitti, che sono alti per queste regioni e variano in genere 
dai 1.500 agli oltre 3.000 euro mensili, vanno ora ad un fiduciario dello Stato». 

E se la casa non la si acquistare o affittare? Per la camorra non è un problema. Per vivere in 
una baracca sotto un cavalcavia tra topi e cumuli d i rifiuti le comunità rom devono pagare 
50 euro al mese alla camorra . In compenso possono chiedere l’elemosina, rubare negli 
appartamenti, gestire piccole discariche abusive, bruciare di notte rifiuti tossici e nocivi, 
l’importante è che si tengano lontani dalle piazza dello spaccio. Sono i patti stipulati tra la comunità 
rom e i clan di Ponticelli , costretti a pagare, per “quieto vivere”, 50 euro per alloggiare in una 
discarica a cielo aperto. Paradossalmente i primi a svelare  questo intreccio rom-camorra sono 
stati i tanti bambini che riempiono queste bidonville e che sono accuditi da associazioni di 
volontariato. Alcuni di loro si sarebbero confidati con i volontari, naturalmente smentiti dagli adulti. 
La zona, come è noto, è sotto il controllo dei reggenti di Ciro Sarno , in galera da anni, ma ancora 
boss della zona. 

 
MORIRE DI LAVORO NEI CANTIERI DI MAFIA  
Le gelide statistiche sulle morti bianche e il lavoro nero parlano di 15 mila morti in dieci anni. 

Una media di quattro al giorno. Uno ogni sette ore. In Europa ogni 3,5 minuti muore un lavoratore, 
e l’Italia è al primo posto tra i paesi con il nostro stesso livello di industrializzazione. Nel nostro 
Paese il lavoro uccide più della Guerra del Golfo. Nel periodo 2003-2006: 5252 morti sul lavoro. 
Nel periodo 2003-2007: 3520 militari della nostra coalizione caduti nel conflitto mediorientale.  

Così come siamo i primi, tra i paesi industrializzati, nel mercato delle braccia, nella 
compravendita degli schiavi del terzo millennio, che i caporali, solidali delle consorterie mafiose, 
comprano per pochi euro l'ora per buttarli nei cantieri o nei campi per le raccolte stagionali.  

Solo l'edilizia, in Italia, impiega 1,6 milioni di persone tra operai, manovali, muratori, carpentieri: 
stime attendibili dicono che quasi la metà lavorano in modo irregolare e che il 42 % sono immigrati. 
Sono l’immagine plastica di quei undici lavoratori immortalati nella mitica "Lunch a top a 
skyscraper" mentre pranzano su una putrella a 244 metri d'altezza, al 69° piano del Rockefeller 
Center. 

I morti di oggi non hanno coppole né sorrisi incoscienti. Sotto di loro non ci sono le strade della 
New York del 1932, in pieno slancio post Grande Depressione: sotto di loro c’è l’Italia del terzo 
millennio e continuano ad esserci i torvi caposquadra calabresi, napoletani o siciliani.  

In Campania, nel solo 2007 la camorra e le morti bianche hanno provocato 186 morti (108 a 78) 
e sebbene i due fenomeni sembrino molto distanti tra loro, in realtà sono strettamente legati. In 
Campania, come del resto in tutto il Sud Italia, il sistema criminale, strettamente collegato a quello 
economico e produttivo, infatti, può essere considerato uno dei maggiori responsabili della 
mancata sicurezza sui luoghi di lavoro. Secondo Corrado Gabriele, Assessore al Lavoro, 
Istruzione e Formazione della Regione Campania, nel Sud Italia, le grandi speculazioni hanno 
ingrassato le statistiche degli incidenti sul lavoro nel settore edilizio.  

Un comparto che, come dimostra l’interminabile catena di sequestri, è sostenuto da clan 
mafiosi, quando non da imprese a partecipazione mafiosa, o da aziende che usano materiale 
scadente, venduto dalla cosche. E se i clan non hanno alcun problema a portare avanti qualsiasi 
tipo di speculazione edilizia, come si può essere così ingenui che verranno rispettate le norme 
sulla sicurezza degli operai, quasi sempre immigrati e quasi sempre in nero. 

La Campania, la Puglia, la Calabria, la Sicilia hanno resi questi territori una vera zona franca, la 
sicurezza dei cittadini e degli operai in questo contesto diventa solo un inutile orpello. Del resto chi 
controlla le imprese che sorgono a migliaia su tutto il territorio? Nella sola Casal di Principe, regno 
dei casalesi, sono state censite ben 517 imprese, più una miriade di aziende legate al settore 
edilizio. Se pensiamo che alcune imprese legate a Michele Zagaria sono riuscite a subappaltare i 
lavori della Tav di Napoli-Roma, ci si rende conto della vastità del fenomeno. 

E’ un problema non eludibile: o si combatte con forza e determinazione l’economia criminale 
prodotta dalle mafie, oppure gli incidenti mortali e invalidanti continueranno a crescere in maniera 
esponenziale. 
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TURISMO  
Cinque avvisi di garanzia per estorsione aggravata e intestazione fittizia di beni. Sono stati 

notificati a Castellammare del Golfo  ad un ex consigliere comunale, ing. Camillo Navarra  a suo 
figlio Giacomo , all’imprenditore Vincenzo Caleca , all’ex ragioniere del Comune Francesco 
D’Angelo  e, in carcere, all’imprenditore condannato per mafia Mariano Saracino . 

Oltre agli avvisi anche il sequestro di due alberghi costruiti di fronte all’a ntico baglio di 
Scopello . Una costruzione “mafiosa” per i magistrati della Dda di Bologna che indagano dopo che 
dalla procura di Trapani per competenza è stato trasmesso il fascicolo di indagine.  

Secondo quanto ricostruito dagli investigatori, un’anziana vedova, residente a Bologna, padrona 
di un terreno a Scopello, è stata costretta a venderlo ad imprese in odore di mafia, a seguito di una 
serie di telefonate minacciose. Ciò che più colpisce dell’intera vicenda è che, nei vari passaggi, da 
proprietà agricola e zona di insediamento turistico, non è stato trovato un solo passaggio 
burocratico irregolare. Carte fin troppo regolari per la costruzione di due alberghi del valore di 60 
milioni di euro ora sequestrati, sorti in una zona suggestiva, tra il golfo di Castellammare, l’antico 
borgo di pescatori e agricoltori di Scopello, e la riserva naturale dello Zingaro. A Scopello la 
costruzione dei due alberghi davanti alle vecchie casupole del borgo è andata avanti 
tranquillamente nonostante le proteste degli ambientalisti e delle associazioni culturali. Nessuno 
degli organi chiamati a vigilare ha mai osservato nulla di illecito. Sull’albergo ora sequestrato ci 
sono i nomi di un paio di boss mafiosi: Gino Calabrò , il lattoniere esperto di stragi mafiose e 
Mariano Saracino , l’imprenditore che faceva il “cassiere” della cosca. 

Non è una novità scoprire che le mafie siano interessate al ricco settore vacanziero. Anche 
dietro i numerosi roghi che hanno ridotto in cenere ettari ed ettari delle zone più suggestive del 
Gargano  nell’estate 2007 si sospetta ci sia la mano della criminalità organizzata. Per due motivi:  
per portare avanti devastanti speculazioni edilizie  o per, come ha affermato un operatore 
turistico, per costringere gli attuali imprenditori a svendere  le proprie attività , ormai ridotte in 
cenere. Chiaro, da questo punto di vista, anche l’intervento del Presidente della Regione Puglia, 
Nichi Vendola, che ha parlato di tenaglia criminale , sottolineando la «potenza geometrica del 
fuoco che ha colpito ai lati un quadrangolo tra Lesina, Mattinata, Vieste e Peschici». Una tesi su 
cui ha concordato anche Guido Bertolaso che ha parlato di 11 focolai diversi, scoppiati in una sola 
notte, nel raggio di quaranta chilometri. E manovre speculative ed ingenti interessi della mafia del 
mattone sono state denunciati anche dalle maggiori organizzazioni ambientaliste. Un pericoloso 
cambiamento di interessi e prospettive della criminalità organizzata che preoccupa non poco 
anche la Procura nazionale antimafia.  

 
LOCALI NOTTURNI  
Nell'operazione Taurania  (5 febbraio 2008) sono coinvolti gli affiliati a due clan camorristici 

dell'agro nocerino-sarnese . L’attività investigativa ha permesso di fare luce sui traffici illeciti posti 
in essere dal clan De Falco–Di Fiore , tra cui le estorsioni ai danni di esercizi commerciali ed 
imprese  ed il traffico di stupefacenti. L'indagine risale al dicembre 2005, a seguito della 
scarcerazione di Tommaso Fezza , capo dell'omonimo clan di Pagani  (nel salernitano), 
considerato vicino alla Nuova Famiglia di Carmine Alfieri . Secondo quanto ricostruito dagli 
investigatori, il ritorno in libertà del boss aveva aperto una fase di riassetto degli equilibri criminali 
della zona. Un contesto in cui ha cercato di inserirsi Fezza, riorganizzando l'azione criminale del 
suo clan. Lo stesso capo clan si era riservato direttamente la commissione di est orsioni ad 
alcuni operatori economici , nonché lo sfruttamento della prostituzione di giovani 
extracomunitarie  - provenienti in prevalenza dai Paesi dell'Europa dell'est - all'interno di due locali 
notturni. Uno di questi locali, fra l'altro, era stato acquis ito con l'estorsione, attraverso 
violenze e minacce nei confronti del proprietario, costretto a cedere il suo night club ad un 
prestanome del boss ad un prezzo inferiore a quello  di mercato . 

I locali notturni  risultano essere molto appetibili per le cosche mafiose. Un’inchiesta del pm 
Leopoldo De Gregorio e della squadra mobile fiorentina avrebbe accertato che metodi mafiosi 
di intimidazione nei confronti dei locali notturni sarebbero approdati anche in Toscana . 
Tutto parte dagli incendi che, nel 2006, hanno distrutto due locali notturni: American Show 2 di 
Vinci  e American Show di Quarrata . I mandanti, secondo l’accusa, sono i gestori, Luca Pacini  e 
Massimo Domanico  (quest’ultimo esponente della cosca calabrese Cordì ),  dello Showgirls , 
locale di lap dance che occupa, ironia della storia, l’ex casa del popolo Rinascita a Campi 
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Bisenzio. Pacini e Domanico, titolari del locale, pubblicizzato come il “più grande lap dance della 
Toscana, specializzato in cene erotiche e spettacol i di porno lieve” , sarebbero i mandanti 
dell’incendio dei due locali a loro concorrenti. E’ una storia che risale indietro nel tempo quella dei 
due “imprenditori”. A fine 2004, una lettera anonima di tre titolari di night club già denunciava il 
pesante clima di ricatti, minacce e ritorsioni portate avanti da Pacini e i suoi soci. Scrivono: “Questi 
signori continuano a chiederci di cedergli i nostri  locali per poche lire, altrimenti ci danno 
fuoco e ci mettono l’esplosivo ”. La tracotanza di Pacini, prima sostenuto da Giacomo 
Terracciano , pregiudicato di origine napoletana, già condannato per associazione camorristica e 
titolare, attraverso prestanomi, del night Regina Monika  di Uzzano e Ocafioca  di Prato, e in 
seguito da Domanico sembra non avere limiti. Vuole acquistare, con qualsiasi mezzo, l’Ocafioca  
dell’ex socio ad un’asta giudiziaria, un albergo a Montecatini ed altro ancora. A confermare la 
provenienza illecita dei capitali vi è un’intercettazione telefonica (26 aprile 2006) dove un ex-
dirigente del comune di Campo Bisenzio dichiara: “La mafia ha comprato un monte di roba. 
Capito? Gente siciliana… di Reggio Calabria.. qui s i rischia anche la vita ”.  

Anche le indagini sull’incendio doloso che ha distrutto la discoteca Meccanò  (Platinium) nel 
Parco delle Cascine a Firenze  sono passate alla procura distrettuale antimafia di Firenze. I 
magistrati ritengono che dietro i passaggi di mano di una serie di locali notturni via sia riciclaggio di 
denaro sporco. Pesanti anche i tentativi di assoggettare i titolari di discoteche alle pretese di gruppi 
criminali napoletani e calabresi con l’imposizione, per esempio, dei servizi di sicurezza. Roberto 
Corsini, uno dei soci del Platinium , è stato anche il patron del Fitzcarraldo di Terranuova 
Bracciolini e del Mulino  di Figline (anche questo incendiato): due locali taglieggiati dai fratelli 
Iaiunese , originari di Casal di Principe, arrestati, nel 2007, per associazione mafiosa finalizzata 
alle estorsioni . Alcune intercettazioni telefoniche testimonierebbe che i Iaiunese avrebbero 
imposto la protezione sicuritaria ai locali di Corsini. E poi l’incendio che, il 5 marzo 2008, ha 
distrutto la Capannina  di Montepulciano e quello del 9 marzo che ha distrutto quattro auto 
parcheggiate davanti ad un albergo di Chianciano  gestito dalla stessa società della discoteca.  

Già cinque anni orsono, nel 2003, partendo da una serie di incendi dolosi ai danni di alcuni 
locali notturni tra le Cinque Terre  e la Versilia , gli agenti della squadra mobile di Genova e La 
Spezia sono venuti a capo di un’organizzazione criminale camorristica che tra La Spezia  e Massa 
Carrara  gestiva, oltre al traffico di droga, anche quello di entraineuses straniere , costrette a 
prostituirsi in alcuni locali notturni, e dei videopoker, da sempre monopolio delle organizzazioni 
criminali.  

L’ombra del racket dei locali si allunga anche a Genova , quartiere Sturla, dove il titolare del bar 
The Club  è stato ricoverato in prognosi riservata, il 18 ottobre scorso, dopo aver ricevuto una 
bottigliata in testa mentre stava chiudendo il negozio. Questo è solo l’ultimo di una escalation di 
minacce e atti di vandalismo iniziati due mesi addietro, quando qualcuno ha manomesso i 
lucchetti delle saracinesche e rotto le vetrate a c olpi di pietra.  Sono seguite delle inquietanti 
quanto preoccupanti telefonate: «Se vuoi aprire, devi chiedere il permesso». Per il proprietario del 
bar questa è la voce degli estorsori. «Non mi hanno chiesto soldi, ma vogliono farmi capire che 
devo chiudere l' attività. Si facciano avanti, li denuncerò», ha dichiarato ed i i carabinieri stanno 
indagando su più fronti, non escludono il racket. 

Il racket non risparmia nemmeno i locali dei Vip. Per Pier Vittorio Belfanti , socio in affari di 
Lele Mora  nel nuovo club per vip di Rivoltella , la mattina del 24 aprile 2008 non è stato un bel 
risveglio, dal momento che un incendio doloso aveva reso inagibili gli uffici della Lele Mora 
House . Questo è stato il secondo attentato incendiario sul Garda nel giro di due giorni. Prima del 
Lm House era stato colpito il Sesto Senso . I danni non sono stati consistenti, e la discoteca, che 
ha già contato presenze illustri è restata aperta. Difficile non pensare a un collegamento tra i due 
episodi, anche se resta ancora da chiarire a chi possano interessare le discoteche e soprattutto 
perchè. Per questo le indagini non escludono nessuna ipotesi: si va dalla pista del racket 
all’offensiva della criminalità organizzata (che sul lago di Garda è storicamente presente). Oppure 
al gesto di qualche personaggio dell’ambiente che abbia conti da regolare. E sono stati cinque i 
colpi di pistola di avvertimento sparati, nell’ottobre 2007, per regolare, forse, i conti nei giri del 
racket, a Milano,  nelle vicinanze delle discoteche Il Pulp, De Sade, l'Alcatraz, il Blue Note . 

“Sappiamo dove abiti e ti veniamo a sparare in testa... prepara 500 mila euro”. Questo il tenore 
di alcune telefonate ricevute ai primi di ottobre dai gestori di una discoteca che, 
contemporaneamente alle richieste di denaro, hanno iniziato a ricevere la visita di tre giovani che, 
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presentandosi come i padroni della città , offrivano protezione. Immediatamente le vittime si sono 
rivolte ai carabinieri che sono riusciti a capire che gli estorsori e ad arrestarli. Per i tre, due dei  
quali appartenenti a note famiglie calabresi , che sono finiti in manette con l'accusa di tentata 
estorsione. Siamo a Torino . Secondo quanto ricostruito dai carabinieri subito dopo le prime 
telefonate con le minacce e le richieste di denaro era arrivata a uno dei titolari della discoteca una 
chiamata che lo invitava ad andare a controllare la sua auto, parcheggiata di fronte al locale, dove 
avrebbe trovato una sorpresa. La sorpresa era un foro di proiettile e altri segni  di colpi di 
arma da fuoco nella carrozzeria come atto intimidat orio . Nel corso di una delle perquisizioni in 
un appartamento nella zona Nord della città, i militari hanno trovato 18 mila euro in contanti, un 
giubbotto antiproiettile, un passamontagna, alcuni bilancini di precisione e, nascosti in cantina, 6 
chilogrammi di hashish.  

 
GIOCHI PERICOLOSI 
Il 12 febbraio 2008, sono oltre 40 le persone arrestate per associazione mafiosa dai Carabinieri 

di Caserta, in una vasta operazione contro il clan La Torre . Le indagini hanno fatto luce su 
numerose estorsioni ai danni dei commercianti della zona, sull'imposizione di videogiochi agli 
esercizi pubblici , sul traffico di droga e sulle dinamiche di gestione del sodalizio criminale. Tra gli 
arrestati ci sono anche appartenenti alle forze di Polizia. Il clan La Torre  opera a Mondragone  e 
sul litorale domitio . 

Ma sono i Tavoletta  ad avere costruito un vero e proprio impero sui videogiochi. Tutti gli 
arrestati dell’operazione Domitia  (16 aprile 2008) sono indiziati, tra l’altro, di estorsione e illecita 
concorrenza. La gran parte dell'articolata indagine, infatti, riguarda prima di tutto il “pizzo” che 
colpiva  ogni bar, ristorante e negozio lungo la Domiziana, e l'intimidazione esclusivamente 
dedicato a quelle vittime che non dovevano pagare i l pizzo ma che dovevano, invece, 
andarsene . Settore, questo, riservato a due donne, Maria Tamburino  e Simona Pedana , madre 
e figlia, che accanto all'accusa di estorsione hanno quella dell'illecita concorrenza. Rispettivamente 
moglie e figlia di un pregiudicato ucciso perché vicino ai Tavoletta, rivali dei Bidognetti, le due 
donne non avevano tradito il clan. Unico a dare le garanzie sul monopolio della gestione del 
noleggio dei videopoker . Così con minacce e intimidazioni in nome della loro società Linea 
Simona , riescono a cacciare dalla Domiziana ben cinque società di no leggio di videopoker di 
Napoli e Caserta . Tutte pulite, tutte in fuga, senza alcuna denuncia alle forze dell' ordine. 

Il settore dei giochi e delle scommesse è, da sempre, quello che fa più gola alla criminalità 
organizzata, ma anche a malviventi di piccolo calibro. come l’ennesima truffa dei gratta e vinci 
scoperta a ottobre nella provincia di Salerno. Gratta e Vinci  che, all’apparenza, sembravano come 
tutti gli altri, con solo una sostanziale differenza: potevi grattare quanto ti pare, non si vinceva 
nulla. Sono stati 171mila i ticket fasulli sequestrati , diffusi a Salerno  e in provincia, a rischio in 
Costiera Amalfitana, Cilento, Agro Nocerino-Sarnese , Irno  ed il capoluogo.  

I militari li hanno rinvenuti nell’appartamento di un quarantanovenne già noto alle forze 
dell’ordine. Da alcuni scatoloni sono spuntati i gratta e vinci fasulli perchè mai riconosciuti dai 
monopoli di Stato. "Crazy Casino", "Lancio Magico", "Super Slot", "Milionaire", alcuni dei nomi dei 
ticket beffa, divisi in tagli da uno, due e cinque euro. Le vincite promesse, almeno stando al 
regolamento riportato sul retro, ammontavano fino a centomila euro. L’importo delle vendite dei 
biglietti, sarebbe stato diviso al cinquanta per ce nto, in danno dei giocatori, tra il ricettatore 
e i commercianti . Un affare a più zeri, capace di fruttare, per i soli 171mila gratta e vinci 
sequestrati, quasi quattrocentomila euro, a fronte dei pochi spiccioli che bar, edicole e tabacchi 
riescono a spuntare dallo Stato sulla percentuale dei biglietti venduti. L’ipotesi su cui gli 
investigatori stanno lavorando è che il giro d’affari sia decisamente più ampio.  

Le indagini erano partite lo scorso mese di gennaio quando i militari intercettarono tre persone, 
tutte con precedenti penali, che trasportavano 400mila tagliandi falsi ed attrezzature 
informatiche per le lotterie istantanee . I successivi accertamenti hanno messo i carabinieri sulle 
tracce del 49enne, ritenuto uno dei tanti tentacoli di una rete ben più ampia e capillarmente diffusa 
sul territorio. Si cerca ora la "base operativa", la centrale cioè della produzione dei tagliandi 
destinati, prevalentemente, ai clienti anziani, meno sensibili al richiamo delle "marche" più 
pubblicizzate e più inclini a decurtare qualche soldino dalla pensione per tentare la sorte.  

Qualcosa di simile è successo con due slow-machine  nel marchigiano, cui si poteva giocare 
anche per ore, senza vincere nulla. La truffa scoperta dalla Guardia di Finanza, in collaborazione 
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con i Monopoli di Stato, riguarda due macchinette trovate in due esercizi pubblici di Civitanova 
Marche e Camerino . Una vera e propria truffa ai danni dei giocatori, che ha polverizzato migliaia 
di euro ai malcapitati giocatori, ignari del fatto che la mancata vincita non dipendeva dalla sfortuna, 
ma da un piano ben studiato.  

 
FEBBRE DA CAVALLO  
Un sistema di scommesse clandestine parallelo a quello legale, con gli allibratori clandestini 

accanto ai gestori delle puntate ufficiali. Un'organizzazione capace di incassare un milione di euro 
all'anno, in parte inviato in Sicilia, in parte riciclati nel traffico di droga. Il 26 settembre 2007 sono 
state 33 le persone arrestate, gestori a vario titolo delle scommesse clandestine a Milano e 
nell'hinterland.  Tutti dovranno rispondere di associazione a delinquere finalizzata 
all'organizzazione di giochi e scommesse. L’indagine è durata due anni ed è partita dalla figura di 
Jimmy Miano , il braccio destro del boss Angelo Epaminonda , il Tebano , a sua volta amico di 
Renato Vallanzasca. Nestore Fantini  e Domenico Zanti , esponenti di spicco del clan catanese 
dei Cursoti , avevano ereditato l’attività di Miano. Le puntate avvenivano in quattordici punti 
Snai, all'ippodromo di San Siro, bar, circoli priva ti, una bisca a cielo aperto in via 
Palmanova . incassavano, ogni settimana, tremila euro dagli intermediari, una cinquantina di 
persone sul territorio, che dovevano raccogliere le scommesse e procacciare i clienti, offrendo loro 
la possibilità di puntare a corsa già cominciata e con quote migliori rispetto a quelle legali. E in 
caso di puntate particolarmente elevate, gli allibratori facevano una scommessa opposta sul 
circuito legale per tutelarsi da eventuali perdite, ma anche per aumentare la propria credibilità 
verso gli scommettitori. Le puntate sui cavalli, ma anche su calcio e basket  italiani e stranieri, 
hanno garantito all'organizzazione un milione di eu ro all'anno di incassi . 

Sempre in attivo anche il settore delle corse ippic he clandestine . Il 19 ottobre 2008, i 
Carabinieri di Giarre  hanno interrotto una corsa clandestina di un cavallo con calesse sulla Via 
litoranea Riposto-Schisò , denunciando cinque persone per maltrattamento di animali e 
manifestazioni vietate ed arrestando il giovane fantino anche per resistenza, violenza e lesioni a 
pubblico ufficiale. E’ l’ultimo caso, in ordine di tempo, che conferma come le corse clandestine 
siano un’attività in cui le organizzazioni malavitose siciliane sono notevolmente presenti e sulle 
quali esercitano un controllo capillare. Le corse abusive di cavalli sono diventate una realtà 
criminale preoccupante e costituiscono per le organizzazioni criminali un sicuro e redditizio 
investimento dei propri illeciti introiti economici. solo una settimana prima, sempre in provincia di 
Catania, a Palagonia , un’altra corsa clandestina di cavalli era stata bloccata dalla Guardia di 
Finanza (arrestate e fermate più di 40 auto, identificate oltre 80 persone, molte delle quali con 
precedenti penali per gioco d’azzardo) comprensiva di un “premio” da  200mila euro per il 
cavallo vincitore .   

Agli inizi di ottobre, a Palermo, una corsa clandestina di cavalli è stata interrotta poco dopo la 
partenza cui sono seguiti i controlli dei Nas in dieci stalle cittadine, tra Borgo Vecchio, Bonagia, 
Ballarò e Acqua dei Corsari . Il bilancio dell’operazione ha portato a due fantini denunciati per 
competizione sportiva non autorizzata e maltrattamenti di animali, quattro persone denunciate per 
ricettazione e maltrattamenti, sei per ricovero illegale di animali e mancata attivazione del registro 
dei trattamenti sanitari, oltre al sequestro di tre cavalli e 24 multe per complessivi 60 mila euro.  

Non è solo la mafia siciliana ad interessarsi di corse clandestine. Anche Antonino Labate , 
arrestato il 22 ottobre scorso, reggente dell'omonima cosca, operante a Reggio Calabria, nella 
zona sud, in particolare nel quartiere Gebbione,  incamerava grosse quantità di denaro 
attraverso le corse clandestine di cavalli, spesso maltrattati, dopati con Finadyne, Tilcotil (anti-
infiammatori), Bentelan, Nasonex (che incidono sul sistema respiratorio), ma anche con 
bicarbonato di sodio ed Eritropoietina (per migliorarne le prestazioni agonistiche), senza che gli 
equini potessero disporre dell'attenzione di un veterinario. Su tali attività, infatti, svolte a Reggio 
Calabria e Messina fino all'ottobre 2006, era possibile scommettere, in modo tale da fornire un 
sicuro e massiccio indotto alla consorteria mafiosa. 

Il 17 marzo 2008, gli agenti del Commissariato di Polizia San Paolo arrestano Mario Toller , 
42enne, per il reato di tentata estorsione ai danni di un titolare di una di una scuderia di cavalli 
all’ippodromo di Agnano . Mario Toller, molto verosimilmente vicino ad organizzazioni criminali 
locali, frequentatore abituale dell’ippodromo, in occasione delle festività pasquali, ha affrontato il 
titolare della scuderia e gli ha chiesto la somma di 20.000 euro per la Pasqua. Il 15 giugno 2008, 
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sempre nei pressi dell’ippodromo a Agnano, in un agguato viene ferito anche Giovanni Toller , 
figlio di Mario e già noto alle forze dell’ordine, per alcuni precedenti penali.  

 
LA FORTUNA BACIA LE MAFIE  
Il settore dei giochi interessa anche la criminalità pugliese. L’Operazione Satellite  ha messo in 

evidenza come affiliati alle famiglie Parisi e Capriati , abbiano una grande passione per il gioco. E 
sono tutti vincenti e generosi: acquistano i biglietti vincenti di Lotto, Superenalotto, Gratta e vinci  
e scommesse sportive . I clan sono pronto infatti a comprare da normali giocatori i biglietti 
vincenti, pagando un sovrapprezzo che va dal cinque al dieci per cento: hai vinto mille euro, la 
mala compra quello stesso tagliando a mille e cinqu anta euro . Non è generosità, ma di una 
maniera per riciclare il denaro sporco ed esibendo i tagliandi vincenti di giochi e lotterie possono 
infatti giustificare l' acquisto di beni e attività commerciali. Il fenomeno è da qualche tempo 
all'attenzione sia della Direzione nazionale antimafia sia degli uomini della squadra mobile e del 
nucleo operativo dei Carabinieri di Bari. «Si tratta di uno strumento storicamente molto utilizzato 
dalla malavita» spiegano infatti gli investigatori. Uno degli arrestati nel 2006 nell'operazione 
Eclissi  ha esibito una schedina vincente del Superenalotto  come prova dell'acquisto di 
un'abitazione che i Carabinieri ritenevano invece fosse figlia dello spaccio di stupefacenti. 
Esponenti del clan Capriati e Parisi, in due procedimenti diversi, hanno esibito tagliando vincenti 
del Superenalotto da ventimila euro ciascuno .  

Il gratta e vinci, così come il lotto o le scommesse sportive, cascano a fagiolo. E non è 
nemmeno difficile convincere gli scommettitori fortunati a “vendere” il tagliando vincente, visto 
l’evidente convenienza economica. Igestori delle rivendite del Lotto oppure i titolari delle agenzie di 
scommesse sono i procacciatori di clienti e, come dimostrano varie inchieste della magistratura, le 
sale scommesse sono diventate un boccone prelibato per la malavita organizzata proprio per la 
capacità di fare girare denaro. Emblematico è il caso della Primal,  una società che all'ultima asta 
ha fatto incetta di autorizzazioni rilasciate dei Monopoli, aggiudicandosi per quasi otto milioni e 
mezzo di euro, 24 sale e 71 comer o punti vendita . Dietro la Primal si nascondono personaggi 
vicini ai clan catanesi, come Sebastiano Scuto , uno che partendo da un minimarket di San 
Giovanni La Punta ha accumulato un impero di cinquanta milioni di euro. Core business i 
supermercati e i centri commerciali , e alla famiglia De Lorenzis , storici esponenti della Sacra 
corona unita, proprietari di Minnie Srl.  La famiglia De Lorenzis nel 2002 ha subito il sequestro di 
beni, incluso i titoli della stessa Minnie Srl, per sospetta associazione mafiosa: uno dei fratelli è 
stato condannato anche in secondo grado per associazione, un altro è stato sottoposto ad alcune 
misure patrimoniali.  

La camorra, invece, è in grado di chiedere il pizzo anche alla dea bendata. Ad Ospedaletto di 
Alpinolo  (AV), un gruppo di trenta amici, tra cui anche il parroco, gioca una schedina al 
Superenalotto. La fortuna gli arride. Vincita collettiva da record: 33 milioni e 588 mila euro. Era il 17 
gennaio 2008 e tutto il paese scende in piazza festeggiare. Peccato che la festa è stata rovinata 
dall’arrivo della camorra: 10% netto sulla vincita, anche se nel paese nessuno conferma. Per 
convincere i 30 vincitori e tutti gli abitanti di Ospedaletto (ca. 1800) sono state incendiate 3 auto, 
ad una quarta sono stati squarciati i copertoni, una bomba carta è esplosa davanti ad un bar. 

Il 22 ottobre 2008, a Palermo, e stata confiscata la sala bingo 'Las Vegas', una delle più 
grandi d'Italia e d'Europa . Il provvedimento di confisca riguarda l'edificio che ospita la sala bingo 
e la società di gestione, il cui valore e' stimato in circa 300 milioni di euro. Secondo gli inquirenti, 
l'immobile e la gestione della sala bingo avrebbero un'intestazione fittizia ma invece sarebbero di 
proprietà del capomafia palermitano Nino Rotolo , arrestato nel 2006. Che il gioco del Bingo susciti 
l’interesse delle cosche mafiose è dimostrato anche dalle intimidazioni nei confronti di Giuseppe 
Forello , imprenditore antiracket di Palermo. Ignoti, il 25 ottobre scorso, hanno fatto recapitare a 
Forello, titolare di alcune sale Bingo , un mazzo di fiori con dentro dei proiettili. Si tratta, come 
riporta oggi il Giornale di Sicilia, del secondo avvertimento. Nei giorni precedenti davanti il cancello 
del centro scommesse di sua proprietà, che sta aprendo alla Cala, era stata lasciata una bottiglia 
di benzina. Forello, a cui è stata rafforzata la scorta, ha denunciato entrambi gli episodi. Già in 
passato ha contribuito a far arrestare due estortori del clan Lo Piccolo, Ottavio Magnis e 
Calogero Pillitteri . I due avevano preso di mira la sala bingo di Moncalieri , in provincia di Torino, 
gestita proprio da Forello, al quale avevano chiesto una tangente da 700 mila euro. L'imprenditore 
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si rivolse alle associazioni 'Addiopizzo' e 'Libero Futuro', denunciò tutto e in poche settimane la 
Polizia chiuse le indagini con i due arresti. 

 
CIAK SI GIRA , MA PRIMA PAGHI IL PIZZO  
La malavita tarantina ha tentato di imporre il pizzo alla nota regista Lina Wertmuller . Doveva 

sborsare 50.000 euro in contanti per poter continuare a filmare i vicoli della città vecchia. Ma lei, 
piuttosto che pagare, ha preferito abbandonare la città pugliese e rifugiarsi nella vicina Brindisi. La 
regista aveva scelto le strette viuzze del borgo antico di Taranto per i ciak del suo film 
“Mannaggia alla Miseria”.  E così, scortata dalla polizia, la troupe ha abbandonato Taranto in 
fretta e furia. Prontamente sono scattate le indagini per dare un volto ai responsabili di quanto 
accaduto. La squadra mobile tarantina ha già imboccato una pista ritenuta affidabile.  

Non è la prima volta che clan mafiosi impongono, o tentano di imporre, il “pizzo” a set 
cinematografici anche di rilevante importanza. Nel 1981 era accaduto con la regista tedesca 
Margarethe Von Trotta  che ha ammesso di avere pagato il pizzo quando girava a Catania alcune 
scene di Anni di Piombo . Nel 1998 toccò al film parodia della mafia Tano da morire  di Roberta 
Torre  che, secondo quanto dichiararono due pentiti, pagò 30 milioni delle vecchie lire per girare 
nei vicoli della Vucciria. La produzione e la regista negarono, ma in molti notarono che era 
praticamente impossibile che al mercato della Vucciria, dove si paga il “pizzo” anche sull’aria che 
si respira, sia stato risparmiato solo il set di un musical *�-��$�%$����*�  �+��%$��+
	��
�%
�*��	
����<��

Nel 2007, è toccato alla troupe di Rai Fiction di Gente di mare , a subire intimidazioni mafiose a 
Tropea. Tre anni prima, nel 2004, il set siciliano di Ocean’s Twelve , con i due belli di Hollywood 
Brad Pitt  e George Clooney , fu superblindato per evitare estorsioni e brutte figure con le 
ricchissime produzioni americane.  

Chi conosce il “pizzo” sa benissimo che la logica dei clan è “fare pagare” e dimostrare che si 
può lavorare solo grazie a loro. Un macellaio, una bancarella, una gioielleria,un imprenditore o un 
set cinematografico non fa molta differenza. 

Nel 1999 ad essere colpito dal racket fu il premio oscar siciliano doc Giuseppe Tornatore . I 
Carabinieri arrivarono a confondersi tra gli spettatori, gli attori, le comparse e i tecnici del film 
Malèna, durante le riprese a Castelcutò . L’ombra del racket si era allungato fino a questo piccolo 
centro della provincia siracusana. Incendi e furti, un raid notturno per distruggere le scenografie, 
computer misteriosamente scomparsi. Avvertimenti del “racket delle comparse" .  

In Sicilia, funziona così. A Palermo. A Catania . E a quanto pare, anche a Siracusa . Chi vuole 
girare un film in questi luoghi, prima del ciak deve rivolgersi sempre a qualcuno. E' una specie di  
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direttore di uno speciale "ufficio di 
collocamento" che sceglie uomini e donne da 
mandare in scena, è lui che decide chi deve 
lavorare sul set. E' il "pizzo" per lavorare 
tranquilli, l'assicurazione per evitare guai 
peggiori. In questo specifico caso, ad essere 
particolarmente offesi, sembravano essere i 
clan catanesi. Le loro “segnalazioni” erano 
state escluse. Come le maestranze. I fabbri, i 
falegnami, gli idraulici, gli elettricisti, i 
manovali.  

Dal cinema al teatro. Il direttore del Teatro 
Savio di Palermo , Francesco Giacalone, a 
fine febbraio ha organizzato una conferenza 
stampa per denunciare pubblicamente un 
tentativo di estorsione . Il teatro avrebbe 
subito diversi atti intimidatori , ma il 
direttore ha deciso di venire allo scoperto e 
ha denunciato. La risposta non si e' fatta 
attendere: due uomini l'hanno  fermato per 
strada e gli hanno detto che ''denunciare 
era stato un grande errore”.  E una notte la 
vetrata del suo ufficio e' stata dipinta con 
della vernice nera. “Dopo l'ultimo episodio - 
ha spiegato - ho deciso di uscire allo 
scoperto per vincere la paura e per far capire 
all'opinione pubblica che il racket esiste, è un 
problema serio ed è ben lontano dall'essere 
risolto”. 

Le rappresentazioni dell’INDA, l'Istituto 
nazionale del Dramma antico , che dal 
1914, ogni due anni, organizza le 
rappresentazioni classiche al teatro greco, 
(per il 9 maggio e il 21 giugno 2009 è in 
cartellone il XLV Ciclo di Rappresentazioni 
Classiche) è stata un pozzo di San Patrizioo 
per una cosca locale si è sempre 
arricchita con il controllo dei biglietti, con 
la sorveglianza dei parcheggi esterni, con 
la gestione delle assunzioni dei custodi, 
perfino con l'affitto dei cuscini .  

Tutti sanno, ma nessuno parla. Il racket 
delle maschere  è stato scoperto quasi per 
caso, ascoltando un'intercettazione 
telefonica. Diceva uno: "Il teatro greco è 
nostro". Lo correggeva l'altro: "Il teatro greco 
è nostro e del professore". Il professore era Agostino Urso, fondatore del clan Urso-Botaro, 
ucciso a colpi di pistola, il 18 giugno 1992, in mezzo ai bagnanti del lido di Fontane Bianche 
mentre si stava tuffando tra le onde, dai killer del boss di Lentini, Nello Nardo . 

Inquietante, infine, scoprire che, tra gli arrestati nel blitz del blitz dell’11 ottobre scorso, vi è 
anche Bernardino Terracciano , attore in ben due pellicole di Matteo Garrone: L'imbalsamatore  
del 2002 e, paradossalmente, nel pluripremiato e candidato all’Oscar Gomorra di quest'anno. Nel 
primo film, girato nell'area di Castelvolturno, Terracciano  interpreta il ruolo, breve ma incisivo, di 
un boss della camorra. Nel caso della pellicola che rappresenterà l'Italia agli Oscar il suo 
personaggio ha invece molto più spazio ed anche lo stesso nome: Zi' Bernardino . L'episodio è 
quello di Marco e Ciro, i due ragazzini che con le loro bravate sfidano la malavita organizzata e 
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fanno una brutta fine. Zi' Bernardino è proprio il boss che decide l'eliminazione dei due adolescenti: 
si tratta della scena su cui si chiude il film. Malgrado la sua ridotta filmografia, Terracciano viene 
presentato come un attore professionista in tutti i siti specializzati del settore. Solo un talento 
naturale? 

 
IL FALSO NAPOLETANO DOC  
Il falso è cinese? Non sempre. E non parliamo di merce scadente, ma di una nota marche di 

scarpe: Hogan . Un marchio noto e naturalmente  contraffatto. Secondo le indagini coordinate dalla 
Procura di Napoli, il clan Mazzarella , con roccaforte nella zona del Mercato a Napoli , controllava 
questo mercato della merce falsificata. Il 23 ottobre scorso sono state fermate otto persone tra cui 
il nipote di Vincenzo Mazzarella, Paolo Ottaviano , considerato da inquirenti l’attuale reggente 
della famiglia malavitosa e un minorenne. Alcuni di questi sono stati sorpresi impegnati in un 
“summit” di strategia contabile: stavano, in pratica, definendo le modalità di 
commercializzazione di prodotti contraffatti da imm ettere sul cosiddetto mercato 
“parallelo”, imponendolo, e stabilendo la divisione  dei profitti derivanti dalla loro attività .  

Un libro mastro  trovato nell’ufficio sottoposto a sequestro, riportava l’elenco dei numerosi 
negozi costretti a commercializzare le false “Hogan ”,  un catalogo, a colori, in cui erano 
riportate fotografie di diversi modelli di scarpe della nota griffe, ovviamente, contraffatte; book 
uguale al campionario che l’azienda calzaturiera italiana, facente parte del gruppo Tod’s, di Diego 
Della Valle, ha in commercio; oltre a denaro in contanti.  

Su alcuni di essi accanto al modello di scarpa corr ispondeva il nominativo del 
commerciante cui erano destinati . Le indagini da parte della Squadra Mobile proseguono per 
stabilire se l’acquisto della merce è stato imposto o quando è stato il frutto di un accordo criminale 
tra esponenti del clan e commercianti compiacenti. Quello del mercato delle “Hogan” contraffatte 
viene ritenuto un business attivo da anni e alquanto redditizio per la cosca dei Mazzarella, che si 
aggirerebbe intorno a decine di migliaia di euro. Da quanto accertato dagli investigatori 
risulterebbe che all’organizzazione criminale ogni scarpa costerebbe tra i 20 ed 30 euro.  La 
vendita, imposta o meno, al commerciante sarebbe stata fissata intorno ai 50-60 euro, mentre il 
costo finale, quello al consumatore sarebbe di 80-90 euro.  

«Alcuni pentiti, sia vicini all’organizzazione criminale dei Mazzarella che a quella dei Misso, più 
volte avevano sottolineato questo aspetto - ha spiegato il dirigente della Squadra Mobile 
partenopea, Vittorio Pisani -. L’operazione eseguita in vico San Matteo ha evidenziato che si tratta 
di un business, alquanto redditizio, difficilmente da quantificare, che ha trovato i suoi profitti nel 
settore dell’abbigliamento e della calzatura, in particolare». Una distribuzione del prodotto ai 
commercianti il più delle volte imposto dal clan, che ha puntato su una strategia diversa da quella a 
cui la camorra era ricorsa in passato. Inquirenti ed investigatori, da anni hanno accertat o che 
le organizzazioni camorristiche tendevano a gestire  il mercato del falso, elaborando nuove 
idonee strategie e controllando ogni fase del busin ess: produzione, commercializzazione 
dei prodotti «con l’intento di perfezionare la real izzazione dei capi con lo scopo di renderli 
identici a quelli originali, in maniera da espander ne al massimo la distribuzione»,  si legge nel 
comunicato emesso dalla Squadra Mobile di Napoli.  

La catena distributiva è assicurata in maniera capillare dal metodo mafioso, ed è rivolta a 
commercianti compiacenti o anche prestanomi  che rappresentano una delle possibili occasioni 
per il riciclaggio dei proventi provenienti da attività illegali come droga, estorsioni. O nella maggior 
parte dei casi imposta, con minacce, agli esercenti comme rciali, soprattutto ambulanti che 
lavorano in maniera diffusa nei mercatini rionali , ai quali vengono imposte quantità e prezzi dei 
prodotti da commerciare. Questa strategia ha consentito ai Mazzarella, come alle altre 
organizzazione criminali, di acquisire una larga fetta di mercato sottraendolo alle aziende legali. (Il 
Giornale di Napoli, 23 ottobre 2008). 

 
RICARICHIAMO IL RACKET  
Anche le ricariche telefoniche sono diventate un business per la malavita. A seguito della 

scoperta di una truffa di 50 milioni di euro nei confronti dell a Tim, le indagini hanno portato alla 
luce una vasta organizzazione criminale che vede coinvolte organizzazioni criminali pakistane, 
clan camorristici e un folto numero di imprese che gestiscono servizi telefonici a pagamento, 
tipo 899 e simili . Il sistema di riciclaggio di denaro sporco, attraverso la ricarica telefonica, era 
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semplice, quanto geniale. Alcuni addetti alle pulizie degli uffici Tim di Napoli si collegavano 
abusivamente ai sistemi telematici per ricaricare schede telefoniche, il cui credito doveva essere 
trasferito altrove. Quell’altrove erano proprio i numeri con prefisso ad alto costo, cui fanno capo 
servizi di informazione di pubblica utilità, cartomanzia, linee erotiche. Secondo le indagini della 
Guardia di Finanza sarebbero state 161 le aziende controllate, di cui 45 sottoposte a 
sequestro , perché erano quelle dove finivano i soldi ricaricaricati abusivamente alla Tim. A 
supervisionare l’intero affare alcuni clan camorris tici, cui spettava una parte del guadagno . 
Sequestrati anche una settantina di conti correnti, di cui una decina all’estero, mentre una parte 
delle sim illegali appartiene ad organizzazioni criminali pakistane. Tra le aziende sequestrate ci 
sono società come la NewVas SpA , la Webcom , la Bphone , la City Carrier SpA .  

Secondo Umberto Rametto, comandante del Nucleo speciale per le frodi telematiche della GdF, 
la malavita riverserebbe su questi numeri, semplicemente chiamandoli, soldi guadagnati con le 
altre attività illegali. I soldi, in tal modo ripuliti, entrano nei fatturati delle aziende cui fanno capo i 
numeri e che, potrebbero essere state create ad hoc. Infatti, a quanto emerso dall’indagine, 
bisogna aggiungere un altro dato allarmante: ogni anno sono assegnati 40mila numeri a valore 
aggiunto. Un po’ troppi e, quindi, molti potrebbero  essere usati per fiancheggiare attività 
illegali .  

 
IL RACKET DEL CARO ESTINTO  
Il 2 ottobre 2008, i casalesi uccidono Lorenzo Ricco  un dipendente di una ditta di onoranze 

funebri, ma l’obiettivo, molto probabilmente, era il titolare della Russo & c., Salvatore Sabatino 
Russo , originario di Parete, nel Casertano, che agli inizi degli anni '90 aveva denunciato il clan 
della provincia di Caserta per un tentativo di estorsione. Un’ esecuzione che ha tratti similari a 
quella di Domenico Noviello. 

Le organizzazioni criminali non sono le uniche ad interessarsi al macabro rito del pizzo o 
dell’imposizione di manufatti per l’ultimo viaggio, tutto al caro prezzo pagato dai familiari del 
defunto. E’ quanto avvenuto alla luce con l’operazione Caronte  (16 ottobre 2008) sul racket 
imposto da alcune ditte di pompe funebri di Milano . 

Un gioco facile, avvertiti dal personale ospedaliero, i titolari di alcune imprese funebri si 
presentavano ai parenti del defunto appena appresa la notizia del decesso pronti ad accaparrarsi 
l’ennesimo “cliente” della giornata. L’infermiere “compiacente” percepiva per il lavoro di 
segnalazione 200 euro, raggiungendo somme che si aggiravano sui 10-15mila euro giornalieri, 
mentre le ditte arrivavano addirittura ad un fatturato di 150mila euro al giorno. L’infermiere addetto 
alla camera mortuaria invece riceveva dall’impresa tra i 30 e gli 80 euro per la vestizione e tra 150 
e i 250 euro dopo che le pompe funebri si aggiudicavano l’incarico.  

I reati contestati sono corruzione, rivelazione di segreti d’ufficio e associazione a delinquere. 
Tra le ditte raggiunte da misura restrittiva la famiglia Cerato titolare dell’impresa funebre San 
Siro  e Riccardo D’Antoni , titolare della ditta Varesina . 
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PARTE III 
I COSTI DIRETTI E INDIRETTI  

DELLA CRIMINALITÀ SU STRADA 
 
 

In questi ultimi anni il peso della criminalità diffusa è cresciuta sia come numero dei reati che 
come costi che la collettività intera è costretta a sopportare.  

Nell’anno passato tutti i reati predatori sono aumentati e le rapine, il reato più pericolo e odioso,  
alla fine del 2006 hanno superato quota 50.000 con un trend di crescita che non conosce 
interruzione di sorta .da almeno un decennio. 
 

DELITTI DENUNCIATI* 

 2002 2003 2004 2005 2006 
Omicidi 639 712 714 601 621 
Truffe 54.00 187.868 66.294 91.900 105138 
Furti in genere 
Furti negozi 

1.308.957 
     84.000 

1.328 458 
     85.000 

1.466.582 
     90.000 

1.502.974 
      96350 

1.556.380 
     99.246 

Rapine  40.006 41.747 46.265 45.935 50.241 
Scippi 28.242 28.878 20.345 19.536 21.000 

*   Nostra elaborazione su dati ISTAT 
 

Sempre nel 2006 anche i furti negli esercizi commerciali  continuano la loro cresciuta  
attestandosi 100.000 con un incremento rispetto l’anno precedente di circa tremila. 

. Il dato è solo approssimativo perché ormai è radicata una scarsa propensione alla denuncia, 
non certo per “omertà” come avviene per le estorsioni e l’usura, ma per una certa “pigrizia” 
derivata dalla sfiducia nell’azione delle forze dell’ordine. 

Una sfiducia giustificata perché solo una minima parte dei reati contro il patrimonio (non più del 
5%) viene scoperto e gli autori assicurati alla giustizia. 

Nel triennio 2004-2007 ci sono state 47.656 rapide ad esercizi commerciali.  Queste sono più 
frequenti in Campania e Sicilia seguite dalla Puglia. Ciò farebbe pensare ad una possibile 
connessione tra la frequenza delle rapine in esercizi commerciali e la criminalità organizzata.  

Tra le attività più colpite quella dei tabaccai, ma nel mirino della criminalità di strada ci sono 
anche supermercati, farmacie e gestori di carburanti. Complessivamente ogni giorno più di 360 
negozi sono visitati da malviventi grandi e piccoli con un danno medio  che abbiamo stimato in 
modo prudenziale in circa 7000 euro pro capite Una proiezione sul totale degli operatori ha 
consentito di stimare in ben oltre 1,6 miliardi il valore delle merci e del denaro sottratti agli 
imprenditori ogni anno. 

La crescita dei reati predatori ha comportato un incremento dei costi sostenuti per cautelarsi 
dalla criminalità diffusa: blindature e sistemi d’allarme, polizze assicurative, vigilanza privata, un 
costo sempre in aumento che produce per le aziende un aggravio complessivo in 2,1 miliardi di 
euro. 

Oltre 700 euro mediamente per ciascun commerciante e con l’aggravante della continua 
lievitazione dei premi assicurativi, e dei costi aggiuntivi necessari da sostenere affinché le agenzie 
assicurative siano disponibili ad accendere una polizza antifurto ad un commerciante specie delle 
regioni meridionali. 

Occorre tenere conto che il settore delle imprese della sicurezza è in continua crescita è fattura 
(solo per la sicurezza passiva) 4.700 milioni di euro a cui vanno aggiunti, il fatturato delle imprese 
di installazione e della vigilanza privata.  
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IL MERCATO DELLA SICUREZZA* 
 Fatturato Addetti 

Sistemi di Sicurezza Passiva 4.000 28.000 
Sistemi di Sicurezza Attiva 700 1.000 

Installatori 2.400 6.000 
Vigilanza Privata 1.800 35.00 

Totale 8.900 70.000 
* Fonte ANIE 2003 
 
 

TRUFFE 
Oltre a favorire la commercializzazione dei prodotti contraffatti, la diffusione di internet ha 

permesso una costante crescita delle frodi telematiche. Si tratta in particolare della clonazione 
delle carte di credito (che colpisce principalmente il Lazio con il 20% dei casi, seguito dall’Emilia 
Romagna con l’11,9%, dalla Lombardia con il 9,9% e dalle Marche con il 7,4%) e del phishing 
(truffa informatica che permette, attraverso una e-mail, di carpire i dati personali per accedere ai 
conti bancari di vittime ignare). Il fenomeno del phishing non riguarda solo le banche o le grandi 
imprese: si calcola che ogni mese circolano oltre un milione di e-mail fraudolente (una e-mail ogni 
119 è una e-mail di phishing e se ne contano 300.000 nella sola Roma) con un giro d’affari 
stimato di almeno 9 milioni di euro , dati che sono forse solo la punta di un iceberg.  

Presente In Italia anche il fenomeno delle truffe alimentari, con prodotti scaduti e rimessi 
truffaldinamente in vendita, merci contraffatte (come falsi vini DOC) o provenienti da Paesi 
extracomunitari e vendute come “nostrane”. La Coldiretti ha denunciato che nel 2006 vi sono stati 
quasi 2,2 miliardi di litri di latte e crema di latte importati in Italia e fatti passare come “Made in 
Italy”.   

L’avvento di internet ha favorito anche furti di informazioni e spionaggio, gioco d’azzardo, 
prostituzione, traffici vari (armi, droga, organi) e nuove fattispecie di crimini come la cyberpedofilia 
(scambio di pedopornografia), il cyberterrorismo, l’hacking e la diffusione di virus informatici.     

Nel mare magnum delle truffe in Italia ha una notevole incidenza il fenomeno dell’occultismo, 
con un volume d’affari di 5 miliardi di euro l’anno, un’evasione che sfiora il 100% e la presenza 
22.000 maghi e astrologi. L’affare magia, che ha come vittime in prevalenza donne con titolo di 
studio non elevato, interessa in misura sostanzialmente uniforme l’intero territorio nazionale (Nord 
40%, Centro 31%, Sud e Isole 29%) e, a livello regionale, guida la classifica la Lombardia seguita 
dal Lazio e dalla Campania. 

 
 
 

LE TRUFFE AI COMMERCIANTI 
 

Numero truffati 500.000 

Numero truffati più di 3 volte 140.000 

Numero medio di truffe pro-capite 2,4 

Danno totale 4,6 miliardi di euro  

Chi sono i truffatori I clienti per il 67% 

I più truffati Al Nord Ovest 

I meno truffati Al Sud e isole 

Quanti hanno recuperato totalmente il valore della truffa 4% 

 



 
 

XI  RAPPORTO SOS IMPRESA  – LE MANI DELLA CRIMINALITÀ SULLE IMPRESE  

 
81 

PARTE IV 
I “MERCATI ILLEGALI CONCORRENTI” 

 
Contraffazione, abusivismo, contrabbando, crimine informatico configurano fattispecie 

delittuose il cui tratto distintivo comune è quello di alimentare economie parallele e sommerse 
rispetto a quelle legali e di colpire numerosi interessi pubblici e privati. Si tratta infatti di reati che 
provocano: un danno economico a carico delle imprese derivante in primo luogo dalle mancate 
vendite e dalla conseguente riduzione del fatturato; un pregiudizio all’Erario pubblico attraverso 
l’evasione dell’Iva e delle imposte sui redditi; un danno al mercato, consistente nell’alterazione del 
suo funzionamento attraverso l’esercizio di una concorrenza sleale basato sui minori costi di 
produzione; il riciclaggio degli ingenti profitti ricavati dalle attività illecite da parte delle 
organizzazioni criminali; lo sfruttamento di soggetti deboli, prevalentemente cittadini 
extracomunitari, assoldati attraverso un vero e proprio racket del lavoro nero. 

 
      CONTRAFFAZIONE ED ABUSIVISMO  

La contraffazione  costa all’Italia 7,4 mld di euro l'anno. In aumento rispetto l'anno scorso. 
Estesa a quasi tutti i settori manifatturieri, essa colpisce per il 60% il settore modo, ma si riesce a 
contraffare di tutto:ricambi aeronautici e automobilistici, apparecchi elettrici, medicinali, giocattoli.  

Sono stati oltre 50 milioni i prodotti contraffatti o insicuri sequestrati dalla Guardia di Finanza nei 
primi 8 mesi del 2008. Mentre le persone denunciate all'autorità giudiziaria per reati connessi 
all'industria del falso sono stati circa 11mila, 250 delle quali arrestate. 

La varietà di merci contraffatte conferma la validità del motto “ciò che si può produrre si può 
anche copiare”. Oltre il 50% del fatturato dell’industria del falso si riferisce a prodotti 
d’abbigliamento e di moda (tessile, pelletteria, calzature), seguito da quello derivante dalla pirateria 
musicale, audiovisiva e software, il resto da giocattoli (si stima che il 12% dei giocattoli in 
commercio siano contraffatti) che è insieme ai farmaci il settore maggiormente in crescita ed infine 
componentistica e cosmetici.  

 
 

LA CONTRAFFAZIONE IN ITALIA 
SETTORE  GIRO D’AFFARI  
Moda 3,6  
Elettronica 1,4  
Beni di consumo  0,5 
Giocattoli 0,6 
Profumi e cosmetici  0,5 
Farmaci 0,2 

     Altro 0,2 
TOTALE 7,0 mld 

 
 
 
A ciò si aggiunge la cosiddetta “agropirateria”, cioè prodotti alimentari che sfruttando immagini, 

simbologia e denominazioni italiani ingannano soprattutto i consumatori esteri e in particolare 
nordamericani con grave danno per le imprese di prodotti alimentari italiane (come il caso del 
”Parmesan” concluso con una sentenza che ha vietato l’utilizzo di questo termine).  

La pirateria musicale, tradizionale e on line, pone l’Italia, con un giro d’affari annuo superiore a 
80 milioni di euro, come il primo Paese in Europa e tra i primi dieci Paesi del mondo secondo il 
Piracy Report 2006 dell’I.F.P.I. (International Federation of Phonographic Industry).  

L’Italia detiene anche il record mondiale dei sequestri di masterizzatori per la duplicazione 
illegittima di cd e dvd. 

Secondo i dati diffusi da FPM (Federazione contro la pirateria musicale) nel primo semestre del 
2007 sono stati sequestrati circa 820 mila CD musicali pirata e oltre 400 mila DVD  musicali 
masterizzati. Colpite molte centrali di masterizzazione (il 17% del totale delle operazioni di polizia 
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sono state condotte sui laboratori clandestini) con un netto incremento nel numero di duplicatori 
sequestrati (+ 122% rispetto al periodo analogo del 2006).   

  In calo, al contrario, il numero di arresti e denunce  che diminuiscono rispettivamente del 24% 
e del 43%. Tale calo va imputato ad un'ulteriore contrazione del fenomeno della vendita abusiva 

 nelle strade cittadine, soppiantata in larga parte dalla diffusione di internet. 
 Maggiore efficacia si è vista nell’opera di prevenzione condotta tramite  
lo smantellamento delle centrali di duplicazione.   
La produzione di merci contraffatte in Italia si concentra per il 69% nelle Regioni del Sud e 

interessa in particolare la Campania (cd, dvd, abbigliamento), che guida con largo margine la 
classifica con quasi la metà dei prodotti sequestrati su tutto il territorio nazionale, seguita dalla 
Lombardia (componentistica elettronica e profumi), dal Veneto (occhiali e calzature), dalle Marche 
e dalla Toscana con Prato (pelletteria) e dalla Puglia (cd e giochi elettronici). 

La commercializzazione dei falsi è presente uniformemente su tutto il territorio nazionale con 
punte in Lombardia, nel Lazio e nella riviera romagnola. 

Alla base dello sviluppo dell’industria del falso vi sono vari fattori. 
In primo luogo, questa industria ha saputo avvantaggiarsi della globalizzazione del mercato 

spostando le produzioni nei Paesi asiatici e in quelli dell’Est europeo dove il costo della 
manodopera è esiguo. La produzione mondiale di contraffazioni proviene per il 70% dal Sud-Est 
asiatico (soprattutto Cina, ma anche Thailandia, Taiwan, Hong Kong e Corea) e la relativa 
destinazione interessa per il 60 % l’Unione Europea. Spesso nei centri di falsificazione di casa 
nostra non resta che mettere l’etichetta contraffatta. 

A favore di questo traffico illegale gioca il fatto che per convenzione internazionale vengono 
ispezionati solo il 3% dei containers provenienti dai Paesi extra UE e soltanto il 5% di quelli 
provenienti dalla Cina e dal Sud-Est asiatico, per cui con circa 5 milioni di containers alla frontiera 
all’anno trovare merce falsificata è come cercare un ago nel pagliaio.  

In secondo luogo l’industria del falso si è avvantaggiata della diffusione di internet, che ha 
creato nuovi canali di commercializzazione per le merci contraffatte.  

Favorisce l’industria del falso anche l’attitudine dei consumatori italiani: il 70% di questi acquista 
consapevolmente merce contraffatta giustificando la scelta per il prezzo, assolutamente incurante 
non solo dei danni economici al made in Italy ma anche di dove finiscono questi soldi. 

Due le novità nell’attività criminale della contraffazione: l’intreccio sempre più stretto tra 
organizzazioni mafiose nostrane, soprattutto camorra e ‘ndrangheta, e criminalità straniera 
(principalmente cinese) e la capacità di occultare l’organizzazione e riciclare i denari con un 
meccanismo di “scatole cinesi” attraverso società fittizie con sedi in Italia intestate a nomi di 
fantasia o a nullatenenti e all’estero in paesi off-shore.    

La distribuzione dei prodotti contraffatti e/o piratati avviene attraverso tre canali: 
principalmente l’abusivismo commerciale con l’impiego di ambulanti extracomunitari (soprattutto 

senegalesi e nordafricani), che conta nel nostro Paese un giro d’affari annuo intorno ai 13 miliardi 
di euro, di cui una quota rilevante finisce nelle tasche delle mafie italiane e straniere che 
controllano la produzione, la distribuzione e anche la vendita al minuto;  

il commercio via internet (E-commerce), che offre ai contraffattori e ai distributori elevate 
garanzie di anonimato e un’alta capacità di transazione (il 30% dei prodotti venduti on line è 
taroccato);  

nelle aree a controllo mafioso, l’imposizione dell’acquisto di merce contraffatta ai negozianti da 
parte dell’”impresa camorristica” in sostituzione del pagamento del pizzo.  

I danni causati dalla contraffazione sono molteplici:  
un danno economico per le imprese connesso alle mancate vendite e alla perdita di immagine; 
un danno e/o un pericolo per il consumatore finale relativo alla sicurezza intrinseca dei prodotti, 

specie nei settori automobilistico, alimentare e farmaceutico (soprattutto anabolizzanti, pastiglie 
falsificate di Viagra contenenti borotalco, che è il farmaco più contraffatto nei Paesi avanzati 
mentre nei Paesi poveri del mondo lo sono gli antiretrovirali contro l’HIV); 

un danno sociale legato allo sfruttamento con il lavoro nero di soggetti deboli (disoccupati o 
extracomunitari) con conseguente perdita di posti di lavoro; 

un danno all’Erario attraverso l’evasione dell’IVA stimata in 1,5 miliardi di euro e delle imposte 
sui redditi; 
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un danno al funzionamento del mercato per la concorrenza sleale basata sui minori costi di 
produzione; 

il re-investimento dei profitti in attività delittuose (edilizia abusiva, droga, armi) da parte di 
organizzazioni malavitose. 

 
L'abusivismo  rappresenta uno dei maggiori fenomeni di degrado delle nostre città,con 

incidenze nelle economiche e sociali gravi, ed è uno degli anelli di collegamento fra economia 
pulita e quella “zona grigia” di imprenditoria border line fra legale e illegale. 

I numeri sono di difficile qustificazione. Proiettando su scala nazionale i dati di un’indagine 
condotta sul “campo” dalle Confesercenti delle province romagnole e marchigiane, che hanno 
“contato” il numero delle presenze di postazioni abusive itineranti ed in sede fissa lungo la riviera 
adriatica, possiamo stimare gli abusivi nel commercio in circa 250.000 operatori di  cui 75.000 
stagionali (3 su quattro sono stranieri, quasi tutti nordafricani, a cui si aggiungono senegalesi e 
cinesi) e facendo una stima prudenziale degli incassi, in media 150 euro giornalieri, possiamo 
stimare in circa 10 miliardi di euro il giro d’affari annuo che ruota intorno  all’abusivismo, il 20% del 
quale finisce soprattutto nelle tasche delle mafie straniere che controllano la produzione, la 
distribuzione e anche pezzi di  vendita al minuto. 

Nel solo settore del commercio mercatale, una recente ricerca dell'ANVA segnala la presenza 
di una media di 3 venditori abusivi per ogni mercato, un danno stimato per il settore di 1 miliardo di 
euro. 

Sono numeri importanti di un fenomeno che non ha più le caratteristiche di marginalità sociale, 
come un tempo, ma è divenuto uno dei polmoni finanziari più importanti delle mafie italiane e 
straniere nel nostro Paese. 

Le organizzazioni criminali, non gestiscono, se non in parte, la commercializzazione al minuto, 
soprintendono alla produzione, come nel caso della camorra e della SCU, o alla introduzione di 
materiale contraffatto proveniente dai paesi orientali, attraverso il controllo dei porti di Anversa e 
Trieste. 

Dentro questo schema la comunità di cinesi rappresenta un microcosmo autonomo in termini di 
produzione e di ingrosso, anche se recenti operazioni hanno messo in luce i legami tra queste 
comunità e la camorra. Particolarmente significativa l'indagine della DIA che si è concentrata sul 
quartiere Esquilino a Roma. Gli investigatori hanno scoperto “come la camorra controllava 
l’importazione di merce contraffatta dalla Cina e poi reinvestiva gli introiti milionari in immobili e 
attività imprenditoriali. Dopo una serie di intercettazioni telefoniche, la DIA ha scoperto il sistema di 
importazione della merce falsa dalla Cina al quartiere dell’Esquilino e poi in tutta Italia.  

La merce veniva praticamente imposta ai commercianti dell’Esquilino, sia cinesi che italiani. 
alcuni di loro, stanchi delle minacce, sono stati costretti a chiudere. Dal paese asiatico la merce 
arrivava in primo luogo a Napoli, qui sui capi di abbigliamento venivano apposte le etichette 
contraffatte delle più importanti marche. la merce diventata “griffata" e veniva poi tenuta a Cassino 
nei magazzini di altri affiliati all'organizzazione criminale. poi la merce arrivava all'Esquilino pronta 
ad essere immessa sul mercato romano. Al termine dell’operazione, denominata “Grande 
muraglia”, sono state eseguite 7 ordinanze di custodia cautelare tra Roma, Napoli e Cassino e 
sono stati sequestrati beni per oltre 5 milioni di euro.  

A capo dell’organizzazione c’era Salvatore Giuliano, pentito, anche grazie alle sue 
testimonianze si e’ riusciti a ricostruire il modo in cui operava il gruppo che gestiva l’importazione di 
merce falsa. Giuliano era un capo camorrista del rione Forcella di Napoli, il clan aveva messo su 
una rete di rapporti tra Cina, Napoli, Cassino e Roma anche con lo scopo di controllare gli affari 
dell’Esquilino, I soldi del “mercato del falso” venivano reinvestiti in concessionari di automobili, bar 
e ristoranti. Le persone arreste sono tutte italiane, due invece gli imprenditori cinesi indagati. Il 
gruppo camorristico, insieme agli intermediari cinesi, si riuniva in via Principe Amedeo, vicino 
Termini. nella sede della Dafa consulenze, qui venivano presi accordi per affari commerciali e 
immobiliari.”  

.Come si vede c'è poco romanticismo in questa storia. 
L’abusivismo commerciale non si limita al solo settore dell’abbigliamento e della moda in 

genere, ma tocca tutti settori merceologici compresi gli alimentari.  
Il settore dei fiori è uno dei comparti più colpiti.  
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PISA: DA PATRIMONIO DELL’UMANITA’ A PORTO FRANCO DE LL’ ABUSIVISMO  
 
“La piazza nota in tutto il mondo come Campo dei Miracoli, rappresenta in tutta la sua 

maestosità e perfezione architettonica il più alto esempio dello stile Romanico Pisano, una fusione 

armoniosa di motivi classici, paleocristiani, lombardi ed orientali. Gli edifici che la compongono, 

seppur edificati in epoche diverse, mantengono un'elegantissima unitarietà stilistica. Il Duomo, la 

Torre Campanaria pendente, il Battistero ed il Camposanto, rappresentano nel loro insieme 

l'allegoria della vita umana, evidenziandone gli eventi principali.” 

Con questa la motivazione l’UNESCO nel 1987 ha iscritto  una delle piu’ famose zone del 

centro storico di Pisa tra i siti patrimonio dell’umanità. 

In quegli anni il fenomeno dell’abusivismo nella città toscana era ancora marginale, con 50-60 

presenze di extracomunitari che lo praticavano soprattutto nelle zone più centrali. 

Oggi, 20 anni dopo, l’Unesco farebbe fatica a riconoscere la stessa “elegantissima unitarieta’ 

stilistica” ormai  nascosta e soffocata dal crescente abusivismo commerciale che ha trasformato 

Pisa in una sorta di porto franco. 

 Un esercito di 300-400 venditori abusivi ha infatti invaso le principali e più belle strade del 

centro con prodotti falsificati e venduti abusivamente, realizzando un giro d’affari che ogni anno 

sfiora i  45 milioni di euro. Si tratta di una “organizzazione commerciale” vera e propria, per quanto 

illegale ed anomala,  gestita ormai quasi totalmente da senegalesi, con ruoli ben definiti: dagli 

addetti al rifornimento merci,  al responsabile dell’assegnazione dei parcheggi , dal controllo 

dell’arrivo delle forze dell’ordine, all’assistenza in caso di verbali di contravvenzione.  Un lavoro, 

però, che sfama appena i senegalesi, mentre la gran parte dell’incasso (tra i 200 ed i 500 euro al 

giorno per ciascun venditore),  ingrassa le casse della camorra cui fa capo il mercato del falso e 

della contraffazione. 

Così, alla fama di città artistica, patrimonio dell’umanità, si e’ aggiunta quella di città con il 

miglior commercio di prodotti contraffatti ed insieme quella di paradiso delle vendite abusive, dove 

cioè è più facile realizzarle impunemente. E le strade del centro, soprattutto quelle a ridosso di 

Campo dei Miracoli,  intasate dalla presenza degli irregolari, diventano altrettanto facile terreno per 

i borseggiatori, in gran parte rom, in trasferta dal campo nomadi di Genova. 

Nonostante l’impegno della nuova amministrazione, debellare il fenomeno appare un obiettivo 

estremamente difficile da conseguire. Alla rete di venditori abusivi, si aggiunge infatti un’altrettanto 

florida rete di negozi gestiti da extracomunitari, perlopiù  cinesi e perlopiù situati nei pressi della 

stazione ferroviaria che, garantisce l’approvvigionamento del commercio abusivo.  

Gli sporadici controlli da parte delle forze dell’ordine permettono a questi esercizi commerciali di 

praticare  vendite al nero ed all’ingrosso,  rifornendo gli abusivi in barba alle leggi. 

Uno dei gioielli artistici più belli d’Italia, visitato da oltre 8 milioni di turisti ogni anno, rischia 

dunque di  essere sopraffatto dal degrado di un abusivismo sempre più potente, in assenza di 

misure e strumenti capaci di fermarlo. 
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CONTRABBANDO  
In Italia il contrabbando di sigarette, dopo il declino alla fine degli anni ’90, sta tornando 

preoccupantemente in auge. L’anno scorso la Guardia di Finanza ha arrestato in Italia 292 
persone per contrabbando di sigarette, un numero tre volte superiore a quello del 2004. Sono state 
oltre 460 le tonnellate di sigarette sequestrate, a cui vanno sommate le 60 tonnellate di marchi 
contraffatti. 

L’operazione doganale “Diabolo”, che si è svolta tra gennaio e febbraio del 2007 e ha visto 
congiunte 27 amministrazioni doganali dell’Unione Europea, ha portato in Italia al sequestro di 
28.450.000 sigarette contraffatte (mentre 135 milioni nell’UE).  

In Campania secondo i dati diffusi dal comando regionale della Guardia di Finanza si segnalano 
per i primi 11 mesi del 2006 sequestri per 43.313 chili di “bionde” prive del bollo dei monopoli di 
Stato, contro i 6.357 chili del 2005: un trend di crescita pari al 581,2%.  

Per comprendere meglio l’entità di questo fenomeno, consideriamo qualche stima. Secondo il 
British American Tabacco, ogni anno sono più di 2 miliardi le sigarette contrabbandate nel nostro 
Paese, con perdite per l’Erario di oltre 200 milioni di euro. A livello mondiale il contrabbando 
riguarda 300 mld di sigarette l’anno, pari a tre volte le vendite legali dell’Italia. Il nostro Paese 
costituisce il secondo mercato europeo in termini di consumo di questi beni. In Italia il mercato 
illegale di sigarette rappresenta il 2% di quello totale, un valore inferiore a quello registrato nell’UE 
(10%) e a livello mondiale (5%). Si calcolano in 67 miliardi le sigarette di contrabbando fumate in 
Europa nel 2006. 

Le rotte del contrabbando sono cambiate. Ora la principale via delle sigarette illegali è quella 
dell’Est. Le organizzazioni criminali di Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovacchia, Romania e 
Bulgaria in combutta con la camorra o la ‘ndrangheta fanno arrivare in Italia carichi di sigarette 
spesso legalmente acquistate sui mercati locali per meno di un euro. La differenza con i prezzi di 
qui è evidente, il guadagno è comunque altissimo. Il 2 ottobre 2007 un’operazione della Polizia 
Stradale di Battifolle e dei finanzieri della Compagnia di Arezzo ha permesso l’arresto di due 
contrabbandieri polacchi alla guida di un’autovettura proveniente dal Brennero che stavano 
immettendo in Italia 350 stecche di sigarette illegali (70 chili di tabacchi lavorati esteri) di valore 
pari a 15.000 euro. Il 9 ottobre 2007 altri due polacchi sono stati fermati dalle Fiamme Gialle nei 
pressi di Roselle, frazione di Grosseto, mentre trasportavano su un furgone 12 kg di stecche di 
sigarette di contrabbando di varie marche. Sempre quest’anno, a Porto Torres una donna di 
nazionalità ucraina appena sbarcata dal traghetto proveniente da Genova è stata fermata dai 
militari della Guardia di Finanza che hanno rinvenuto nel suo bagaglio oltre 3 kg di sigarette di 
varie marche, per un totale di 150 pacchetti.    

Le sigarette illegali arrivano abbastanza facilmente attraverso le frontiere, spesso con 
documentazione doganale falsa o mimetizzate in mezzo ad altre merci. Nell’agosto 2006 la 
Guardia di Finanza di Gioia Tauro è riuscita a contrastare una nuova metodologia di occultamento 
delle “bionde”. I Finanzieri hanno rinvenuto 30.592 stecche di sigarette, pari a 6.118,4 kg, in un 
container proveniente dal Medio Oriente con destinazione in Grecia e dichiarato contenere 
“pannelli di cartongesso”, risultati invece merce di copertura: le “bionde” erano state asportate dal 
proprio involucro naturale per essere meglio occultate nei contenitori della merce di copertura. 

Rende più complessa la situazione il fatto che alcuni Paesi di provenienza delle merci di 
contrabbando sono ora membri dell’Unione Europea e quindi godono di minori controlli.  

Secondo quanto rilevato dal Comando generale della Guardia di Finanza, spesso in Italia i 
carichi di sigarette di contrabbando sono solo di passaggio, destinati ai Paesi del Nord Europa, 
Inghilterra in primis, ma anche alla Francia e alla Spagna.  

Chi acquista le sigarette illegali fa un danno allo Stato ma anche a sé stesso: una su quattro è 
di scarsa qualità, un rischio grave per i fumatori.  

Oltre alle sigarette illegali, l’industria del contrabbando in Italia in larga misura continua ad 
essere alimentata da merci contraffatte e da prodotti alimentari (in particolare lo zucchero), a cui si 
aggiunge il traffico illegale di bevande alcoliche, opere d’arte oggetto di furto e animali esotici.  

Il 24 maggio 2007 i funzionari dell’Ufficio delle Dogane di Aosta in servizio presso il Traforo del 
Gran San Bernardo, in collaborazione con i militari del locale Comando della Guardia di Finanza, 
hanno sequestrato 24.696 kg di zucchero di contrabbando. Il carico, su cui gravano diritti doganali 
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per un importo pari a 12.285 euro, è stato individuato in base ad un’attenta analisi dei flussi delle 
merci provenienti dalla Svizzera in ingresso nel territorio nazionale.  

Il contrabbando cinese di aglio, secondo l’Ufficio antifrodi dell’Unione Europea (Olaf), pesa sul 
Fisco UE per ben 60 milioni di euro. Secondo la denuncia dell’Olaf, la Cina esporta illegalmente 
aglio attraverso operazioni di triangolazione effettuate tramite altri Stati, senza pagare il dazio 
aggiuntivo derivante dal superamento dei contingenti. Le operazioni di triangolazione simulano una 
falsa origine del prodotto tramite Paesi come Giordania, Serbia, Turchia ed Egitto. Per la Coldiretti 
non è un caso che la Turchia, che in passato non figurava tra i fornitori italiani, abbia esportato nel 
nostro Paese oltre 600.000 chili di aglio nel primo semestre del 2006 e che gli arrivi di aglio 
dall’Egitto abbiano fatto registrare un aumento record del 40%. Attualmente in Italia solo uno 
spicchio consumato in cucina di aglio su due è italiano: si calcola che in Italia entrano circa 25 
milioni di chili d’aglio dall’estero, contro i poco più di 30 milioni di chili di aglio italiani. L’aglio cinese 
di contrabbando produce da una parte una frode per le casse comunitarie e dall’altra rischi per la 
salute del cittadino causati dalla falsa identità del prodotto che rende impossibile la rintracciabilità.       

Per il contrabbando di prodotti petroliferi, nel 2006 in Campania sono state denunciate 897 
persone e sequestrate 1.400 tonnellate di gasolio, carburanti e gpl illecitamente miscelati. 

Contro il contrabbando archeologico, l’operazione “Ghelas” (dal nome dell’antica colonia greca 
di Gela), con un’attività investigativa durata tre anni, ha permesso a fine gennaio 2007 di 
sgominare un’organizzazione che gestiva un traffico internazionale di reperti archeologici trafugati 
in Sicilia e diretto principalmente in Spagna, Germania, Svizzera, Usa, Inghilterra e Malta. 
Quest’operazione ha permesso di recuperare oltre 2.000 reperti archeologici rubati nei maggiori siti 
siciliani, come quello di Morgantina. L’organizzazione, che secondo gli investigatori può essere 
accostata a quelle mafiose, si occupava anche della riproduzione e contraffazione di falsi che 
venivano poi commercializzati come autentici. 
 

CYBERCRIME 
Oltre a favorire la commercializzazione dei prodotti contraffatti, la diffusione di internet e 

dell’informatica ha permesso una costante crescita delle frodi telematiche. 
La pirateria musicale, tradizionale e on line, pone l’Italia, con un giro d’affari annuo superiore a 

80 milioni di euro, come il primo Paese in Europa e tra i primi dieci Paesi del mondo secondo il 
Piracy Report 2006 dell’I.F.P.I. (International Federation of Phonographic Industry). 

I Paesi che figurano nella top ten sono: Brasile, Canada, Cina, Grecia, Indonesia, Italia, Corea, 
Messico, Russia e Spagna. La classifica dei priority countries è stilata in base a tre criteri: 
l’importanza del mercato legale, i trend locali e il grado di efficacia dell’azione dei governi 
intrapresa contro il problema della pirateria musicale. 

L’Italia detiene anche il record mondiale dei sequestri di masterizzatori per la duplicazione 
illegittima di cd e dvd. 

Come risulta dai dati processuali e dalle operazioni delle Forze dell’ordine, nel nostro Paese la 
criminalità organizzata ha nella pirateria musicale un ruolo di primo piano, attraverso la gestione 
della fase di produzione e della successiva distribuzione con l’impiego soprattutto di venditori 
extracomunitari.    

Secondo la lista annuale del Dipartimento del Commercio USA, nota come “Special 301”, degli 
Stati che meno contrastano la pirateria e la contraffazione con gravi danni alle imprese titolari di 
diritti di proprietà intellettuale, risulta che i Paesi dove questo fenomeno è più allarmante sono Cina 
e Russia. Secondo il rapporto americano, l’Italia presenta livelli di pirateria e contraffazione di 
software, musica e film molto più alti dei livelli medi dei Paesi dell’Europa Occidentale per la 
mancata o inadeguata efficacia deterrente delle sanzioni previste dalla legislazione vigente.  

La Campania è la capitale italiana nella produzione e diffusione di prodotti musicali contraffatti. 
Cambiano, sia pure in misura non consistente, i canali utlizzati per smerciare i prodotti musicali 

abusivi, con una diminuzione dei sequestri a carico degli ambulanti abusivi e un aumento delle 
vendite abusive on line.   
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Allegato 1 

L’ITALIA DEL PIZZO
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2 3 La mappa del “pizzo” non vuole essere esaustiva della presenza delle cosche nel territorio, lavoro questo che fa 
molto meglio di noi la DIA, ma  piuttosto elencare cosche e località nelle quali per  nostra esperienza diretta è più forte 
la presenza estortiva.  
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Allegato 2 
 
UOMINI E NUMERI  DELLE MAFIE  
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Le ordinanze di custodia cautelare, per tipo di org anizzazione  

 
Anni 1992-2007 (*) 
Valori assoluti 
 

Cupole Ordinanze di custodia cautelare 
Cosa Nostra 1.663 
Camorra 2.353 
‘Ndrangheta 2.353 
Criminalità Organizzata Pugliese 607 
altre 1.363 
Totale 8.339 
 
(*) I dati sono aggiornati al 30 giugno 2007 
Fonte: Elaborazione Eurispes su dati Direzione Investigativa Antimafia 
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Il Rapporto di Sos Impresa è il frutto di numerosi 

 apporti e collaborazioni senza i quali non sarebbe   
stata possibile la sua realizzazione.  

 
Un ringraziamento particolare va a 

 Bianca La Rocca 
Valeria Scafetta 

Pier Carmine Pergamo 
 

I numeri che presentiamo sono nostre elaborazioni  
sulla base delle statistiche dell’ISTAT,  

dei dati forniti dal Ministero dell’Interno,  
dai sondaggi condotti da SWG per Confesercenti,  

dalle ricerche del Centro Studi TEMI  
e dalle  numerose informazioni e testimonianze   

raccolte da SOS Impresa 
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Progetto grafico copertina: Eleonora Giacinti 
Elaborazione Testi: Lino Busà e Bianca La Rocca 

 


